CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XV. N. 6. — Giovedì, 7 febbrajo 1873. AVVERTENZA 
‘Azino ‘6'mibst18 mesi hi Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
n diritto al seguente premio gratuito: 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


Franco di porto nel Regno «pi * "a Di 28-L.12- L.6- 
Europa, Unione generale delle Poste . (in oro) > 30 — > 15— » 750 OARDO SON OGNO 
dè a Sar ED A Elegantissimo vol. in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 


Africa, America del Nord. . . . . .» 
America del Sud, Asia, Australia . . . , > >42— >21— »1050 gnette, (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto). 
Unnumero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. ; 
" è Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ MILANO vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'intitola : 
N.B. SI avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministia= Fe È L'EXPRESS. 
ziono alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Via Pasquirolo, N. 14. Questa macchina vieno ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve-, 
s ramente maraviglioso per la sua tenuità, e cioè per sole L. 25. — 


Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


| 


il 
Il 
Il 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami în applicazione, 
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Abbigliamenti per signore e giovanette. 


42 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Abbigliamenti per 
signore e ra- 
gazze. 


La giovanetta 
a sinistra, che 


può avere dagli Bordo per biancheria. 


8 ai 10 anni, in- 
dossa un abito fatto di velluto turchino Oscu- 
co, il quale è guarnito con tasche, con sbie- 
chi e con una ciarpa, (fissata nelle cuciture 
dei lati) di raso di egual colore, 7 

Gli sbiechi sono adorni con perle clair de 
lune, e la rimanente guar- 
nizione è formata da ro- 
sette in passamanteria ab- 
bellite con fiocchetti di 
perle. 

L'abito della signora che 


N. 1. 
Cravatta da uomo, 


È 


N. 1. Cordone per portiere. 


segue, fatto di grosyrain turchino chiaro, con- 
siste in una veste ed in un corpetto. La prima 
davanti è frastagliata a denti, orlati con raso 
turchino, e sotto ai quali è fissato un volante 
increspato di grosgrain largo 18 centim.: fra 
questo volante poi e la stoffa va fissata una 
frangia. Posteriormente la veste è disposta a 
pieghe, ed è abbellita con sbiechi larghi 5 cent. 
e con un bordo di passamanteria, adorno di 
Dane e largo 8 cent. Inferiormente essa è ab- 

ellita d'una increspatura di mussolina larga 
8 cent., fissata con trine. Il corpetto termi— 
nato di dietro a fuldina, alla parte superiore 
è provvisto di un colletto con un profilo di 
raso. Alla parte inferiore i davanti sono prov- 
visti di alette di grosgrair, ricinte da un pro- 
filo simile a quello or ora accennato. Esso è 
altresì guarnifo con un bordo di passaman- 
teria e con cappi di grosgrain. 

Le maniche vanno ‘adorne di bordi, nodi, 
sbuffi ed arricciature di crespo liscio. 
{ La seconda signora veste un abito altret- 


N. 2. Esecuzione del dop- 


N. 1. Esecuzione del dop- : LEO, 
pio punto in croce. 


pio punto in croce. 


Porta cappelli. 


Dettaglio del porta cappelli. 


tanto semplice 
quanto elegante 
di velluto hero 
il quale ha 1g 
forma princesse 
e si chiude da 
Trine all’uncinetto. vanti con botto. 
ni ed occhielli, 
Il colletto e le manichette sono di trine 
di Bruges. 3 
Di reps di seta è l’abito della signora che 
segue, il quale consta di una veste e di un 
corpetto. 


La prima è abbellita in- 
feriormente sul davanti con 
un volante a pieghine di 


LALA 
Cravatta da uomo. 


N. 2. Cordone per portiere, | 


eguale stoffa rivolto all’ingiù e largo 9 cent. e 
1R e da due altri rivolti all’ insù, larghi il 
primo 3 cent. e 112, ed il secondo 5 cent. 

I teli posteriori sono tagliati inferiormente 
in modo da formare delle alette profilate con 


cent. e 12, terminato da una frangia di 
glia alta 11 cent., mista con altra frangia di 
perle dai colori dell’iride. 

Il corpetto è ricinto da un profilo di raso, 
ed ha la scollatura ed il davanti abbelliti con 
bordi, come lo mostra chiaramente il nostro 
disegno. 

Davanti, sulla destra, un mazzolino di fiori 
di maggio, non ti scordar di me e violette mam- 
mole. 

Simpaticissima è la veste indossata dall'ul- 
tima signora che figura nel nostro disegno in 
1° pagina. La sottoveste a lungo strascico è 
fatta di grosgraîn (gradazione Chartreuse ), è 
abbellita inferiormente, come lo mostra la fi- 
gura, con eguale stoffa disposta ad inerespa- 


ture. La tunica e le ciarpe sono di velluto 


Cestello per lavori, 
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verde oliva operato: la prima è 
adorna con un bordo a frangia lar- 
go 16 cent., e le code e le ciarpe 
sono foderate di raso turchino. 

Il corpetto davanti, dov’ è fog- 
giato a guisa di pettorina, è di vel- 
iuto abbellito con finte di grosgraîn 
bianco e nodi di raso turchino. Il 
rimanente del corpetto stesso è fat- 
to di grosgrain al par dell'abito. I 
lati posteriori sono disposti a cappi, 

Nodi di raso turchino e merletti 
compiono la guarnizione di questa 
elegante toletta. 


Trina all’uncinetto. 


La si eseguisce con gallone, a piccoli denti e 


con filo n. 80, 


1° giro: Sul dente più vicino del gallone si fanno 
* 2.barrette separate da un dente che si compone 
di 4 maglie in aria e di 4 barrette sulla prim® di 
queste 4 maglie, — una maglia in aria, — una 
barretta doppia nel gallone, ad 113 di centimetro 
prima dell’incavatura separante due denti del gal- 
lone, ma, si termina soltanto il terzo inferiore di 
questi doppia barretta, — una barretta nel gal- 
lone, ad 173 di cent. di distanza di questa inca- 
vatura, ma terminandola col secondo terzo della 


Abito di grosgroin (Dietro, vedi 1° pag.) 


liasaò 
Dini 


Rosetta all’uncinetto. 


doppia barretta, poi si compie l’ultimo terzo, — 


una maglia in aria. 
— Ricominciare 
da *. 

2° giro: Sull’ al- 
tro lato. del gallo- 
ne... Alternati 
mente 1. maglia 
semplice sul dente 
più vicino del gal- 
lone, — 6 maglie 
in aria. 

3° giro: Una ma- 
glia semplice in o- 
gni maglia del giro 
precedente. 


Alfabeto ricamato in 
punto a croce e 
punto, Ho/bein 0 
Renaissance. 


Questo alfabeto 
di lettere minusco- 
le, al pari di quello 
di lettere majusco- 


NS 


KS 
È 


N.1. Merleito a maglia, 


Bordo per tappeto, 


le, che daremo nel prossimo numero, servono per 
eleganti marche su oggetti di biancheria. 

Si lavorano, con tilo colorato, le singole lettere 
sui due lati un punto a croce o direttamente sulla 
stoffa, ovvero su un pezzo di canavaccio sovrap- 
posto alla stoffa. 

Le figure di dettaglio ci spiegano il modo di ese- 
guire il lavoro. 

Si fa anzitutto da sinistra a destra un punto obli- 
quo, dopo di che si fa passare due volte nell’egual 
direzione l’ ago attraverso alla stoffa: lo si punta 
poi sulla parte esterna del lavoro dall’alto al basso 
attorno ai due fili, i quali, come mostra la fig. 11 
devono apparire avvolti dal filo con cui si lavora, 
e si eseguiscono nella contraria direzione due punti 
obliqui, in modo da foggiare un punto in croce. Le 
lettere vengono poi abbellite con ricamo Holbein 
eseguito con egual filo? a 


Due cravatte da uomo. 


Per fare una cravatta simile a 
quella che vedesi a sinistra biso- 
gna formare un nodo di reps, e cu- 
cirlo ad un nastrino di eguale stoffa. 

L'altra cravatta è di raso nero 
intessuto a quadratelli di color gial- 
lo, ed è disposta nel modo indicato 
dalla figura. 


Cordoni per portiere. 


Le estremità del primo cordone, 


Ab'to di yeps di seta (Dietro, vedi 1° pag.) 


lavorato in passamanteria con seta color dordeaur, 
vengono fatte scorrere in croce attraverso un anello 
oblungo di legno rivestito con seta eguale, sono 
abbellite con lunghi fiocchi di fino cordoncino di 
egual colore, i quali superiormente sono ricinti du 
un gallone in passamanteria. $ A 

L'altro cordone è fatto nella stessa guisa di seta 
color oscuro a due gradazioni, ed è adorno con 
fiocchi e bordi di passamanteria. 


Vesticciuola per bimba dai 2 ai 4 anni. 


Questa veste può servire da paltoncino e nello 
stesso tempo da veste da camera per le fredde mat- 
tinate. Viene eseguita con lana zaffiro bianca, ed 


abbellita con pic- 
cioli denti fatti di 
lana color rosa: no- 
di di stretto nastro 
rosa, e bottoni co- 
perti da lana di e- 
gual colore. 

Questa veste si 
eseguisce nel sen- 
so della sua lun— 
ghezza, e si lavora 
avanti-indietro, su 
una catenella aven- 
te la lunghezza del 
bordo dal leto di 
sinistra. 

1° giro: Una mez- 
za barretta in ogni 
maglia. 

2 giro (al rove- 
scio del lavoro). — 
Una mezza barretta 
nel lato inferiore 
orizzontale di ogni 
maglia del giro pre- 


\ 
N 
het 
Sl 
\ 
\ 
NA\ 


N. 2. Merletto a maglia, - 
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cedente, per modo che l’intiera ca- 
tenella sia visibile sul diritto del 
lavoro. 

3° giro: Una mezza—barretta nel 
lato posteriore di ogni maglia del 
giro precedente. 

Si ricomincia sempre alternati- 
vamente il 2° ed il 3° giro, ma au- 
mentando o diminuendo secondo 
che lo esige la grandezza della veste. 

La manica è pur fatta nel senso 
della sua lunghezza, e secondo lo 
esige il modello che si è preso ad 
eseguire. Il cappuccio si comincia 
dalla scollatura, su una catenella 
avente la voluta lunghezza. 

. 1° giro: Alternativamente, una 
mezza-barretta sulla maglia più vi- 
cina, 2 maglie in aria, sotto cui si 


N, 3. Cuffietta 
di mussolina 
e merletti 
(Davanti.) 


passano 2 ma- 
glie. 

29 giro: Al- 
ternativamente 
2 maglie a ca- 
vallo, sulle due 
maglie in aria 
più vicine, — 
una maglia in 
aria. 

3° giro: Al- 
ternativamente 
2 barrette a ca- 
vallo sulla ma- 
glia in aria più 
vicina, — 1ma- 
glia in aria. Si 
ripete senza in- 
terruzione il 3° 
giro, ma, a me- 
tà del lavoro, 
si aumenta sul 
contorno, 0 si 
diminuisce se- 
condo lo esige 
il disegno. Si 
cuce il cappue- 
cio terminato 
sulla scollatu- 
ra, poscia si ri- 
cinge il con- 
torno dell’abi- 
to coi denti fat- 
ti nel seguente 
modo: 

1° giro: Al- 
ternativamente 
1 maglia sem- 
plice sulla ma- 
glia di bordo 
più vicina, 3 
maglie in aria 
sotto cui sì pas- 
sa il valore di 
2 maglie. 

2° giro: Al- 
ternativamente 
1 maglia sem- 
plice sulla se- 


(i 
i ! 
£ ti 


conda delle tre 


maglie in aria 
più vicine del 
giro. preceden- 
g A 

te, — 5 maglie 
in aria più vi- 


cine del giro 


precedente, —5 
maglie in aria. 


Toletta da società, 


3° giro: * Una maglia semplice 
sulla 3* delle 5 maglie in aria più 
vicine del giro precedente, — 1 ma- 
glia in aria, — 6 barrette e, fra Ja 
3 e la 4°, 5 maglie in aria, e, nella 
prima, 1 maglia semplice. Queste 
6 barrette sono fatte sulla 3* delle 
5 maglie in aria più vicine, — j 
maglia in aria. Ricominciare da * 
Si eseguisce lo stesso bordo sul 
contorno delle maniche e del cap- 
puecio. Nell’orlo della scollatura e 
del cappuccio si ] a un cordone 
terminato da fiocchi. Il davanti di 
destra è guarnito con due file di 
bottoni coperti di lana rosa. Sul 
rovescio di questo davanti si fanno 
degli anelletti-occhielli che si at- 
taccano ai piccoli bottoni che guar- 


N. 3. Cuffietta 
di mussolina 
e merletti 
(Dietro.) 


niscono il da- 
vanti di sini- 
stra. 


Porta cappèlli. 


L'originale 
che serve a'por- 
tare due cap- 
pelli è fatto di 
legno intaglia- 
to, e lucidato a 
nero. Il piede 
è trasvers 
mente provvi- 
sto di una cas- 
settina che ser- 
ve a contene 
le spazzole. I 
lati lunghi so- 
no abbelliti 
con un ricamo 
fatto a punto 


vrappostoa 
panno oscuro , 
come indica la 
figura di detta- 


glio, con seta 
filugello color 
giallo. Compiu- 
to il ricamo si 
estraggono i fili 
del canavac- 
cio. 


Cestello 
per lavori. 


Questo. bel- 
lissimo arnese 
è fatto di vi 
mini intrec 
tiin parte, 
niciatiin grigio 
e in parte do- 
rati. Ai quattro 
angoli del ce- 
stello sono di- 
sposte altret- 
tante borsette 
formate di raso 
turchino. Stri- 
sce di panno 
bianco frasta- 
gliate a denti, 
— abbellite, se- 
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a fisura di dettaglio, — con 
condo Copa punto russo fatte con 
pur turchina, sono sovrapposte al 
PERE del cestello dalla parte in- 
terne perchio e l’orlo superiore ven- 
PS abbelliti con arrieciature di 
5 turchino disposte a guisa di 


foglie. 
Divers? eleganti cuffiette. 


Cuffietta di seta e blonda. — 
MeTE Cul » di stoffa di seta tur- 
chino chi larghe 11 cent., sfran- 
siate ne ti lunghi ed una striscia 
di tulle bianco largo 6 cent., tutte 
disposte su un fondo rigido di tulle 


Wentaglio da ballo. 


servono & 
fare questa 
cuffietta» 

La guar- 
nizione con- 
siste in un 
nastro di 
reps largo 6 
cent. color 
mandarino, 
in un ramo- 
scello, fio- 
rellini ed 
erbe. 

N.2. Cuf- 
Jietta di seta. 
— Disposta 
su un fondo 
di tulle ri- 
gido a forma 
di corona, 


ricinto infe- 
riormente 
da un filo di 
metallo, es- 


ture di stof- 
fa di seta 
color tur- 
chino oscu- 
ro e tiglio, 
ed in un vo- 
lantino di 
erespo lit 
scio fissato 
con un mer- 
letto largo 
i cent. Su- 
periormente 
nel mezzo è 
disposta 
una rosa con 
foglie verdi. 

N. 3. Cuf- 
fietta di mus- 
solina, mer- 
letti e na- 
stro di raso. 
— Questa 
cuffia si fa 
con un pez- 
zo quadrato 
di mussoli— 
na di 36 cen- 
tim., ricinto 

a una trina 
6 cen- 
e dis- 
posto su un 
fondo rigido 
in modo che 
un angolo 
del quadra- 
to cada sul 


dinanzi e 


n) 


l'altro sul 


di dietro. La 
guarnizione 
è formata da 


Le 
TÀ 


Il . 
ii 


(i 
i 


un nastro di raso rosa largo 2 cent. 
Sul fondo, fra la. doppia stoffa , è 
disposto un nastrino largo i cent., 
i di cui capi sopravvanzano sul fon- 
do circa 5 cent., e vengono riuniti 
da una listerella larga 2 e lunga. 20 
cent. Questa è poi ricoperta da due 
file «di cappi di nastro, lunghe 5 cen- 
tim., ogni cappio viene cucito so- 
pra il nastrino, le cui estremità dono 
annodate posteriormente. Si adatta 
infine la mussola sul fondo, e si ab- 
bellisce la cuffia con nodi. — 

N. 4. Cufietta di nastro di sèrge e 
tulle di seta. — Questa cuffietta va 
formata su un fondo di tulle rigido 
curvato a guisa di semicircolo, le. 4 
cui estremità vengono collegate da 


Ventaglio da ballo. 


un nastrino, 
ed è fatta 
con una ar- 
ricciatura di 
tulle di seta 
e con un na- 
stro sèr9e 
color turchi- 
no chiaro 
largo 10 cen- 
timetri. 
L'arric- 
ciatura di 
cui abbiam 
parlato è al. 
l’orlo ester- 
no, ed ab- 
bellita con 
nodi di cini- 
glia color 
turchino 
chiaro, men- 


tre il nastro 
di sèrge, nel 
mezzo. della 
sua lunghez- 
za, va dispo- 
sto a pieghe 
increspate. 
Rami, bac- 
che e fiori a 
stella color 
turchino ne 
compiono la 
guarnizione. 

N. 5. Cuf- 
fa per si- 
gnora attem- 
pata. — An- 
che per que- 


sta cuffia 
serve un 
fondo di tul- 


le rigido in 
forma di co- 
rona, il qua- 
le, largo. 8 
cent. e 112, 
ha inferior- 
mente l’am- 
piezza di 49 
e. superior— 
mente di 39 
centim. La 


cuffia è fatta 


contulle ne- 
ro operato e 
con una tri- 


na larga 4 


centim. La 


guarnizione 
consiste. in 
nodi di na- 
stro di vel- 
luto nero 
largo 3. 172 
cent. Delle 
perle claîr 
de lune, ed 
« un ramo di 
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colchico d'autunno con foglie compiono l'elegante 
assieme di questa cuffietta. 


Rosetta all’uncinetto. 


Per abbondanza di materia rimandiamo la spie- 
gazione del modo di eseguire questa rosetta ad 
un venturo numero. 


Dua merletti a maglia. 


N. 1. — Si montano 8 m. e si lavora avanti- 
indietro. 

1° giro: Una maglia non lavorata, 1 pel dritto, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 4 volte di seguito, alternativamente, 2 soprag- 
gitti, una pel dritto. 

2° giro : Pel dritto. Su ogni doppio sopraggitto 
si lavora una maglia pel dritto ed una maglia 
pel rovescio. 

3° giro : Pel dritto. 

4° giro: Una maglia non lavorata, — 13 pel 
dritto, — 2 lavorate insieme pel dritto, — 1 pel 
dritto. 

5° giro: Una maglia non lavorata, — una pel 
dritto, — 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel 
dritto, — 12 pel dritto. 

6° giro: Una ‘maglia non lavorata, — 9 pel 
dritto, ma tendendo queste maglie in modo da 
dar loro per lo meno 1 cent. di lunghezza — 3 
sopraggitti; — 2 lavorate insieme pel dritto, — 
5 pel dritto. 

7° giro: Una non lavorata, — 8 pel dritto , 
— le 10 maglie lunghe sono lavorate insieme pel 
dritto, e si tira per disopra la maglia non lavo- 
rata che le precede. 

8° giro: Una maglia non lavorata, — 5 pel 
dritto, —.2 lavorate insieme pel dritto, — una 
pel dritto. Si ricomincia sempre dal 1° all'8° giro. 

N.2.— Si montano 18 maglie, e si lavora avanti- 
indietro. 

1° giro: Una maglia non lavorata, 2 m. lavo— 
rate insieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 m. 
diminuite (per questa diminuzione si leva la ma- 
glia più vicina senza lavorarla, si lavorano le due 
seguenti insieme pel dritto, si tira al disopra di 
queste la maglia che si è lasciata cadere) — 2 
sopraggitti 2 m. lavorate insieme pel dritto, — 2 
pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme 
pel dritto, — 6 pel dritto. (Tralasciamo dal ripe- 
tere, — come le lettrici se ne saranno già avve- 
dute, — la parola maglia). 

2° giro : Pel dritto (ma, su ogni doppio soprag- 
gitto si lavora una maglia pel dritto ed una ma- 
glia pel rovescio. Tutti i giri segnati con cifra 
pari, fino e compreso il 14°, sono lavorati come 
il 2° giro. Non ne faremo quindi più menzione. 

3° giro: Una maglia non lavorata, — 2 lavo- 
rate insieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 m. 
diminuite, — 2 sopraggitti, — 2 lavorato insieme 
pel dritto, — 4 pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 
lavorate insieme pel dritto, — 5 pel dritto. 

5° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate insieme 
pel dritto; — 2 sopraggitti, — 2 diminuite, — 2 
sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, — 
2 pel dritto. — Per una conchiglia in rilievo, sj 
lavorano sull’ago 4 nuove maglie prendendo per 
base la maglia più vicina del giro precedente; 
si lavora su quest’ultima una maglia che si prende 
sull’ago sinistro, e vi si lavora ancora una ma- 
glia, e così di seguito. 

L’ ultima di queste maglie non è lavorata. Si 
fa scivolare il filo dall’avanti al disotto, fra que- 
st’ultima maglia e la seguente, poi si smontano 
le 4 maglie. Si lavorano 3 m. pel dritto, —. 2 so- 
praggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, — 4 
pel dritto. 

7° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate in- 
sieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 maglie 
diminuite, — 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme 
pel dritto, — 4 pel dritto, — una conchiglia come 
nel 5° giro, — 8 pel dritto, — 2 sopraggitti, — 
2-lavorate insieme pel dritto, — 3 pel dritto. 

9° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate in- 
sieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 diminuite, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 6 pel dritto, — 1 conchiglia, — 3 pel dritto, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 2 pel dritto. 


11° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate in-| 


sieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 diminuite, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 8 pel dritto, — una conchiglia, — 3 pel dritto, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 1 pel dritto. 

13° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate in- 
sieme pel dritto, — 2 sopraggitti, — 2 diminuite, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, 
— 10 pel dritto, — una conchiglia, —3 pel dritto, 
— 2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto. 

15° giro: Una non lavorata, — 2 lavorate in- 
sieme pel dritto 2 sopraggitti, — 2 diminuite, — 
2 sopraggitti, — 2 lavorate insieme pel dritto, — 
12 pel dritto, — 1 conchiglia, — 4 pel dritto. 

16° giro : Si montano 7:m., — 17 pel dritto. Si 
ripete senza interruzione dal 1° al 16° giro. 


Mantello-paltò di casimiro delle Indie. 


Questo elegantissimo mantello, fatto di casi- 
miro delle Indie nero, è foderato con taffettà di 
egual colore. La sua guarnizione consiste in una 
arricciatura di trina nera larga 5 esntim., in un 
bordo di perle dei colori dell’iride, largo 1 cent. 
e 172, con grelots abbelliti con perle, ed in una 
frangia. 

Un nastro di grosyrain serve a chiudere il man- 
tello alla scollatura. 


Toletta da società. 


Quest’abito ha la forma princesse; ed è chiuso 
davanti. I teli posteriori in alto sono disposti a 
fitte pieghe in-modo da formare una testa sovrap- 
posta ai fianchi ed al di dietro. La guarnizione 
consiste in una frangia a' fiocchettini, in bordi 
di passamanteria, ed in nodi di nastro nero. La 
manica, di media lunghezza, è abbellita con due 
volanti di merletto nero e con crespo liscio bianco, 
disposto a pieghe. Egual trina, ma più stretta, la 
cui cucitura viene nascosta sotto un bordo, ed 
una striscia pieghettata di crespo liscio adornano 
la scollatura quadrata dell’abito. Nell’acconcia— 
tura una rosa. 


Due ventagli da ballo. 


Il primo ventaglio è di penne bianche di ma- 
rabò, ed è dalla parte esterna abbellito con un 
ramoscello composto di varj frutti e con farfalle 
di piuma. 


L’ altro ventaglio è fatto con penne grigie di 
colomba e nel mezzo abbellito con una farfalla 
composta da piume cangianti verdi ed ‘oscure. 

L’'impugnatura è di avorio. 


Toletta da hallo. 


Di faille azzurro-cielo, tulle bianco di seta, ghir- 
lande di rose rosse e di gradazione del rubino. 

La veste, di forma prérncesse, serra bene il corpo 
davanti, e di dietro fino allo strascico che vi è 
riportato; questo strascico è composto da 4 teli 
di fuille, e misura 1 metro e 50 cent. I due teli 
che formanovil mezzo sono tagliati a punta sulla 
loro linea interna di unione, perchè possano ri- 
cadere a ventaglio. Essi vengono cuciti pel dritto 
ai teli in sbieco dei lati della veste. La guarni- 
zione di questo grazioso modello si compone da- 
vanti inferiormente di quattro volanti a pieghine 
di tulle, e di tre sulla parte formante strascico : 
essi sono abbelliti regolarmente tutt’all’ingiro con 
un’ arricciatura a lattuga di fille turchino. Un 
velo di tulle fissato in alto ed abbasso da un’ar- 
riceiatura di faélle, si dispone a sbuffi, si pan- 
neggia irregolarmente nella sua altezza, e va ad 
inerociarsi posteriormente sotto tre nodi di /a277e; 
dall’ultimo nodo molto più grosso dei primi due 
sfugge un mazzo di fiori che ricade elegantemente 
sullo strascico, intrecciandosi con due code di 
tulle ricinte da arricciature, e colla coda del nodo 
abbellito con due fiocchi. 

Ghirlande di rose attraversano il davanti un 
po’in sbieco, e tornano ad incrociarsi posterior- 
mente dando a questa toletta un insieme vivace 
e grazioso. 

Il corpetto, abbottonato davanti, ha la scolla— 
tura a forma ovale, ed è guarnito con piccoli vo- 
lanti pieghettati di tulle, che compongono anche) 


le maniche. Rose poste sulle spalle ed un mi 
zolino sul davanti completano questo abbi i 
mento. Gua 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO, 
Tolette da passeggio. 


La prima signorina indossa un elegante abit 
difaille color prugna e di velluto assortito. 308 
toveste di media lunghezza, ricinta regolarmente 
da due volanti inerespati, con uno sbieco di Vel 
luto, il quale abbellisce altresì l’ultimo vol 
servendogli da testa. 

Polacca abbottonata di fianco ed in isbieco; essa 
cade dritta senza pieghe nè rivolti, e 8’apre sul 
lato 10 cent. al disotto dei fianchi, poscia forma 
un largo rivolto, girando su sè stessa all’indietro 
Nel vuoto che forma la tunica nell’arrovesciarsi. 
cadono due sbuffi l’uno di /uiUe, l’altro di velluto. 
e la tunica stessa è poi ricinta da uno sbieco di 
velluto, il quale risale in isbieco sul corpetto, se. 
guendo la linea dei bottoni. Colletto arrovesciato 
e paramani di velluto. 

Il paltò è fatto pure di velluto, non troppo stretto. 
alla vita, e guarnito con sbiechi di fz77/e, con col- 
letto arrovesciato, tasche quadrate e paramani 
della medesima stoffa. 

Cappello-capote di velluto color prugna, guar- 
nito di falle assortito e con piume degli stessi 
colori ombreggiati. 


ante, 


Di tessuto di lana color mastice e di fuille dello 
stesso colore ma più oscuro, è fatto l’abito del- 
l’altra signora. 

La sottoveste ha 65 centim. di strascico, ed è 
guarnita tutt’all’ ingiro con due volanti pieghet- 
tati abbelliti alla lor volta con uno sbieco di fuille, 
da cui emerge una testa pieghettata di stoffa di 
lana. 

La tunica princesse è panneggiata, rialzata sui 
lati e posteriormente ricade in un largo lembo 
quadrato ; essa è ricinta con un largo sbieco di 
faille. i 

Triplice colletto ricopre le spalle: il primo ed 
il terzo di fai2/e, quello di mezzo di lana. Triplice 
paramano disposto nello stesso modo sulle ma- 
niche. 

Mantello di genere carrick di velluto nero; esso 
è guarnito inferiormente con una frangia mista con 
perle clair de lune, con pelliccia e passamanteria 
egualmente ricamata con perle clair de lune. La 
pelliccia e la passamanteria vanno pur disposte 
sulle altre due pellegrine; inoltre l’ultima che 
disegna la vita, è abbellita sulla schiena con tre 
disegni ricamati colle medesime perle della pas- 
samanteria. 

Cappello di velluto nero, adorno di /z47/e dello 
stesso colore e di piume nere e rosse ombreg- 
giate. 


Tavola di ricami in applicazione. 


N. 1. Quarto di velo da poltrona. — Ricamo in 
applicazione. 

N.2 e 3. Cuffino per bimbo in guipure Riche- 
lieu. 

N. 4 e 5. Bordi per guarnizioni. — Ricamo Re- 
naissance. 

N. 6 e 7. Bordi per guarnizioni in guipure Ri- 
chelieu. 


THATRI CITTADINI 


Ab Jove principium! Tommaso Salvini recita 
al Dal Verme, 

Egli iniziò i suoi trionfi coll’ Otello di Shake- 
speare ; e se dicessimo che il grande tragico fa- 
natizzò il pubblico quasi ad ogni scena, diremmo 
cosa non nuova nè inaspettata. 

Niuno meglio di lui merita gli si dica che: « A 
tanto nome ogni elogio è vano. » 

Sabato Salvini si produrrà nella Morte civile di 
Giacometti; ed è facile cosa immaginarsi di quale 
entusiastica ovazione sarà oggetto. 

Alla Canobbiana il nuovo ballo del Pedoni, il 
Conte di Hereford ottenne pieno successo; ed il 
pubblico accorre numerosissimo ad assistervi. 
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EXCELSIOR 


Cadeva l'ombra de la notte nera, 
E un giovinetto in mezzo a le pruine 
Attraversava le dimore alpine 
Portando in man segnata una bandiera, 
Excelsior. 


Le ciglia meste e lampeggianti avea, 
Sì come spada nuda, la pupilla: 
E il suon correa, qual d’argentina squilla, 
D’un idioma che nessun sapea, 
Excelsior. 


Nel queto casolar vide repente 
Del domestico fuoco ardere i rai, 
Scintillar da le vette ardue i ghiacciai; 
E da’suoi labbri mormorò dolente: 
Excelsior. 


Mezzo sepolto un pellegrin di sotto 
Ritrovaro a le nevi i fidi cani; 
Stringeva ancor ne le gelate mani 
Una bandiera con l'arcano motto: 

Excelsior. 


Ei giacea nel mattin freddo, ma bella si 
La morte sul suo viso s'addormia, 
E dal seren dei cieli ultimi uscia 
Voce qual raggio di cadente stella : 


a Excelsior. 
G. TREZZA. 


La caccia all’airone 


i cavalli rapidi e lo svolazzare delle stoffe agi- 
tate dal vento. Pure anche la calma lo attrae, e 
se compiacesi del rumore, non è ragione perchè 
il silenzio lo attristi. Aggiungo che se la sua vena 
all'occasione si accontenta del palliativo d’ una 


Ì 


Il signor Fromentin è uno dei pittori più fini | 
delicatamente dotati dei nostri tempi. Egli ama | 


In questo quadro si può criticare i cavalli d 
color giallo plumbeo, che disdice all’armonia lim- 


pida della tela. 5 
Cheechè ne sia, il signor Fromentin occupa 2 


giusto titolo un posto importante nell’ arte con- 
temporanea: egli ha una individualità nettamente 
definita, facilmente riconoscibile, ed a traverso 
di sentieri battuti e ribattuti, egli seppe scoprire, 
— privilegio raro, — una nuova via senza cam- 
minare sulle pedate di alcuno. 


VARIETÀ 


Il corredo della Regina di Spagna. 


Il corredo della regina attirò l'ammirazione de- 
gli intelligenti pel suo valore reale ed artistico. 
Faremo una descrizione degli oggetti che lo com- 
pongono. 

Figura in primo luogo, per la sua importanza, 
il vestito nuziale di raso bianco col davanti a 


« Fermati, un vecchio gli dicea, contorte 
Le nubi in su s'annerano a tempesta, 
Mugghia il torrente con l'onda rubesta; » 
E quella voce rispondea più forte: 

Excelsior 


« Qui, gli dicea la fanciulla, un'ora 
Il capo stanco posa sul mio seno » 
Lagrimò dall’azzurro occhio sereno, 
Ma sospirando rispondeva ancora: 
Excelsior. 


« Guarda del pin l’inaridito ramo, 
Guarda le nevi ruinar dirotte; » 
Quest’era del villan la buona notte. 
Ma voce uscì dall’alto a suo richiamo: 

Excelsior. 


Sul rompere del giorno allor che a Dio 
Dal San Bernardo il santo anacoreta 
Innalza la sua prece consteta, 

Un grido pel commosso aere s’udio: 
Excelsior, 


CACCIA ALL'AIRONE. 


| semplice apparenza, e se talvolta sfiora appena la 
tela, spesso però si modera, e l’ artista cerca e 
trova in una buona misura i termini d’ una pre- 
cisione che afferma ogni cosa perfino nei suoi 
minuti particolari. E la sua pittura è viva, abile, 
scintillante, varia. Si dice che gli manchino i ro- 
busti accenti, che il colorito pecchi sotto il rap- 
porto di fermezza, e che possieda più civetteria 
che verità, più ricercatezza di grazia che realtà 
«di vigore. Effettivamente, — almeno per quanto 
io eredo, — il pittore abusa un poco di quello 
spirito superficiale e leggiero che abbaglia ma 
I non illumina, che seduce senza convincere. Eb- 
| bene, sia! Ma, in compenso, quanto incanto, gio- 
| ventù, spontaneità | 

| E per poco anche le nostre lettrici potranno con- 
| vincersene gettando uno sguardo sul disegno che 
presentiamo in questa pagina e che riproduce uno 
| dei migliori quadri di Fromentin. 

E per vero il dipinto, che rappresenta la Caccia 
all’airone, merita davvero grandi elogi. È' un maz- 
| zolino di bei colori assortiti a giudizio per il pia- 
cere della vista. 


pieghe sgheronate che s’ intersecano, ed il ma- 
gnifico pizzo di punto d’Alencon, ìl quale guar- 
nendo la parte inferiore della sopravveste fra le 
cui pieghe annidasi una ghirlanda di fiori d° a- 
rancio — forma l’ intera guarnizione della falda 
fra fiocchi e nodi pure di raso disseminati di fiorì 
d’arancio. 

Vita alta aperta sopra camicino di pizzo e mant 
colle stesse guarnizioni. 

Vestito di raso giallo canna e velluto Yrappè. 
La falda e sopravveste del primo dei due teli, 
con pieghe a conchiglie in fondo, assicurate con 
ambra, lavoro di vero merito artistico, e la parte 
superiore di velluto, con una guarnizione sul da- 
vanti della sopravveste di ciniglia ed ambra di 
un effetto tanto ricco quanto elegante. 

Vestito di raso nero ricoperto sul di dietro di 
un zig-zag di pizzo di Chantilly di gran prezzo 
terminando lo strascico un plaston a triangolo 
ricamato in argento ossidato: la stessa guarni- 
zione forma un fisciù sull’alto della vita, e scende 
sulla manica. Sopravveste a sgonti in sbieco dello 
stesso raso. 
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Vestito di fa4/le color d’aria, con pizzo di Chan- 
tilly bianco ed una ghirlanda di ciniglia a co- 
lori pallidi e manto uguale, vita, scarlatta colle 
stesse guarnizioni corrispondente dolmar. 

Vestito di raso color rosa con merletti d’ ar 
gento e piume. 

Vestito di raso bleu guarnito di perle, e so— 
pravveste tutta a pieghe. 

Vestito di file verde, raso e broccato di raso 
dello stesso colore, guarnito di fregi di ciniglie 
di colore naturale e ghiandine pendenti, di seta 
verde ed oro. l 

Vestito di raso granata, senz'altra guarnizione 
che la bottoniera di rubini da cima a fondo. 

Veste da camera di casimiro e velluto color 
d’ aria; formando -il casimiro. come un secondo 
vestito sui davanti di velluto e guarita di mer- 
letti di Bruges. 

Vi sono poi molti altri vestiti la cui enumera- 
zione sarebbe troppo prolissa — fra questi uno 
di raso ricamato verde scuro con passamanteria 
e fiocchi microscopici a colori — uno bigio perla 
è velluto nero sopra fondo bigio, combinazione 
di molto gusto di ambe le stoffe, ed uno da ballo 
di tulle bianco con graziosissime ghirlande di 
fiori color di rosa, e molti altri che rivalizzano 
per gusto e ricchezza coi sopracitati. 

La roba bianca è pure un modello di buon gu- 
sto ed eleganza — si fecero dodici dozzine d'ogni 
classe d’oggetti di biancheria nella ricchezza dei 
quali si scorge una certa semplicità d’ ottimo 


gusto. n: 7 
Le guarnizioni intorno alla camicia sono di 


merletti. Ù 

I calzoni di battista come le camicie, hanno 
la stessa guarnizione, e alle sottane corte e lun- 
ghe vi sono fregi e merletti di molto gusto e 
valore. Le camicie da notte chiuse da bottoni 
sino in fondo, sono ricamate sul davanti, e gli 
accappatoi hanno pure magnifici ricami e guar- 
nizioni, fra le quali sembra vogliono nascondersi 
le cifre dalla Regina. 

Nelle calze di seta ricamate a giorno, liscie e di 
filo di Scozia v'è del bello e molto — ed in fazzo- 
letti da mano sono vere maraviglie — questi sono 
ordinati in scatole da mezze dozzine, e le cifre 
disegnate con gusto originale , sono ammirevol- 
mente eseguite. 

Il calzolajo incaricato degli stivaletti e delle 
scarpe, fece per ognuno dei vestiti e colla stessa 
stoffa stivaletti e scarpe veramente artistiche 
avendo tutta questa calzatura la particolarità di 
non essere provveduta, e ciò per volontà spe— 
ciale della Regina, che di un tacco appena tanto 
alto come un turacciolo. 


IN CASO DI SONNANBULISNO 


(Contin. e fine, vedi il num. antec.) 


Mentre il signor Van-Spengel badava, alle ope- 
razioni cho abbiamo riferito, il signor giudice La- 
mére e il dottor Marol avevano fatte delle nuove 
e più minute osservazioni sulle diverse ferite delle 
vittime, perdendosi in un ginepraio di supposi- 
zioni intorno al modo con cui gli avvenimenti 
erano dovuti accadere. 

Un piccolo episodio li aveva commossi fino al 
pianto. 

Si trovavano nella stanza della marchesina, e 
volevano rendersi ragione del non averla trovata 
ncecisa li, ma nel salone di ricevimento. La mar- 
chesina era ancora sveglia verso le due e mezzo 
dopo la mezzanotte. Che faceva ella mai? Scri- 
veva. . 

Il dottor Marol si accorse pel primo di una let- 
tera restata a mezzo sul tavolo; ma non osò get- 
tarvi gli occhi. La squisitezza del suo animo gli 
impedì di violare il segreto dei morti; e poi il 
segreto di una giovinetta! 

Il giudice Lamère invece trattò quella lettera 


come un documento del suo futuro processo, e 
la lesse. 

Eccola dunque, quale fu poco dopo pubblicata 
| anche dai giornali belgi e francesi di quell’anno : 


« Mia cara, 


« Sono felice! Bisogpa che ti dica di primo ac- 
chito queste due parole : le capirai meglio, quando 
avrai letto la presente fino all’ultima riga. Sono 
felice! Se ancora me le tenessi nel cuore, potreb- 
bero gonfiarmelo e farlo scoppiare. Oh! sarò sem- 
pre in tempo a morire. Oggi sono felice! troppo 
felice! 

« Figuraii! Mi son messa a tavolino alle un- 
dici e mezzo di sera per scriverti questa lettera, 
sono già le due dopo la mezzanotte, e l'ho appena 
incomineiata. Ma in queste due dre e mezzo non 
ho fatto altro che parlare con te, ad alta voce, 
come se ti avessi avuta presente, e ti ho ripetuto 
più volte tutto quel che dovrò scriverti... Mat- 
tezza, mia cara! 

« Già la colpa non è mia. La penna non ri- 
sponde così celere quant’ io vorrei alla foga del 
pensiero, al tumulto degli affetti. Perchè le per- 
sone che si amano non possono intendersi da 
lontano senza -nè scrivere nè parlare ? Ecco: io 
duro fatica a proseguire, ed ho tante cose da dirti. 
Via, siamo serie ! Senti dunque. 

« Egli mi ama! 

« Me l’ha detto questa mattina, in salotto, dove 
ci trovammo soli, a caso, per due brevi minuti. 
Io tremavo come una bimba nel sentirlo parlare. 
Lui tremava più di me. Non rammento le prime 
parole. Le compresi senza averle udite distinta- 
mente. Gli risposi, mio Dio! strampalata! Non 
mi aspettavo tal dichiarazione in quel punto. Oh, 
fu gentile, modesto, di una delicatezza senza pari! 
Pareva chiedesse scusa di farmi felice. 

. « Scesi subito in giardino. Non potevo conte- 
nermi. Un fremito di piacere mi agitava da capo 
a piedi, e mi rendeva leggiera come una piuma. 

« Lì tutto sorrideva; tutto era pieno di musi- 
che e di profumi. I fiori mi salutavano scotendo 
il capino sullo stelo con grazia indicibile; le acque 
delle vasche mormoravano coi lieti zampilli certe 
cosette maliziose che mi facevano provare i bri- 
vidi di una gioia fino allora ignorata. 

« Cotrevo pei viali; mi fermavo ; odoravo e ca- 
rezzavo i fiori; agitavo colle mani quasi convulse 


« Pare impossibile che una parola ci possa ren- 
dere così! Volevo esser seria, e non riuscivo. Mi 
sembrava che io profanassi il divino sentimento 
dell'amore, manifestando la mia allegrezza a quel 
modo tanto fanciullesco; ne avevo dispetto... ma 
tornavo a far peggio di prima. Uno scatto mi 
lanciava a correre di nuovo, a far dei salti, ad 
accarezzare i miei fiori... Poveri fiori! Colle mie 
carezze li maltrattavo, ne guastavo le foglioline, 
le corolle; li sfogliavo talora... I felici sono eru- 
deli, cara mia! È 

« Egli mi ama! Ma e' era proprio bisogno che 
me lo dicesse? No, no!... Ma pure non vivevo 
tranqui]la; dubitavo sempre, mi torturavo da mat- 
tina a sera: mentre oral... » 

Il signor Lamère ed il dottor Marol avevano le 
lagrime agli occhi, Il cuore da cui erano sgor- 
gate quelle poche righe, così piene di affetto e 
di speranze, non batteva più! 

ll signor Lamère posò la lettera al posto dove 
era stata trovata, e insieme al dottore andò, quasi 
senza volerlo, a contemplare il cadavere dell’in- 
felice giovinetta. 

La marchesina era morta in atteggiamento di 
terrore, come se avesse, prima di sentirselo nel 
| cuore, visto balenare. .il pugnale che dovette ad 
[un tratto freddarla. Però le forme gentili, per- 
fettissime della sua delicata personcina le da- 
| vano, più che altro, l'aspetto di una di quelle 
| statue in cui l'ardimento dell’ artista ha proprio 

cercato di gareggiare col vero. Il pallore della 
morte comunicava alla sua fina carnagione l’ il- 
lusione del marmo. 


rono in viso allibiti vedendo entrare il signor 
Van-Spengel seguito dal giovane wrrestato e dalle 


due guardie. Il signor Van-Spengel pareva in Preda 
ad un fiero accesso nervoso; faceva paura, 
x ; 5 lai dl É 

= Cancelliere, disse il signor Lamère, Darrebby 
l'ora di cominciare a stendere il verbale. 

Il signor Van-Spengel avanzossi barcollante 
con un sorriso di ebete sulle labbra. î 

— Può risparmiarsene la fatica, balbettò l 
verbale lo stesi io, la scorsa notte... dormendo | 

E presentò il plico al giudice, che se lo lasciò 
cadere di mano. 

Il signor Van-Spengel diede in uno spavente- 
vole seroscio di risa convulse. Era impazzato | 


FINE. 


SCIARADA 


Suol congiungere il primiero; 
Suol congiungere 1’ dntiero ; 
E il secondo se ne sta 

Nel do-re-mi-fa-sol-là. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente 
LUNA-RIO. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Tutte le donne fanno ormai un uso giornaliero 
della cipria, ma non mancano di osservarne gli 
inconvenienti. La cipria, anchs la più fina e la 
migliore, non aderisce alla pelle, si scaglia spesso, 
edè sempre troppo visibile. Il signor Ch. Fay ha 
saputo rimediare a questo inconveniente, inven- 
tando il prodotto detto Veloutine, che possiede 
tutte le qualità che si possono desiderare. 

La Veloutine differisce da tutte le ciprie impie- 
gate sino ad ora, in quanto ch’essa è impalpabile 
e sopratutto invisibile. Questa polvere squisita, 
aderente alla pelle, conviene a tutte le persone 
che bramano conservare o ricuperare la freschezza 
della loro carnagione. Essa le dà, mediante una 
leggierissima applicazione, la trasparenza e la 
morbidezza della gioventù. 

Sebbene abbia un prezzo più elevato della ci- 
pria ordinaria, la Veloutize giunge a non riuscire 
più cara in realtà, a motivo della piccola quan- 
ità che basta impiegarne giornalmente. 

Vi sono tre gradazioni di Veloutine: la rosea e la 
bianca per le bionde, e il color Rachel, leggier- 
mente colorato perle brune. La Veloutine si trova 
dall’inventore Ch. Fay, 9, rue de la Paie, a Parigi, 
e da tutti i principali parrucchieri e profumieri 
all’estero. 


Quale incomodo, quale soffocazione, quando si è 
troppo strette in un corpetto! La faccia si fa ver- 
miglia, le vene si enfiano, e ne seguono dolori di 
stomaco. 

— Come si deve fare dunque, quando, non es- 
sendo naturalmente mingherline, si vuole ciò non 
ostante avere un bel personale? 

— Nulla di più semplice: si sceglie un corpetto, 
che, senza nè scossa, nè durezza, trasformi a poco 
a poco la vita. La Cintura Reggente risponde mir: 
bilmente a questo voto: la perfezione del suo tr 
glio, Ir qualità delle sue balene, la loro disposi- 
zione ben combinata, tutto concorre a fare di que- 
sto corpetto igienico per eccellenza, il mentore il 
più dolce e al tempo stesso il più solido che si 
possa desiderare. 

— Ma la Cintura Reggente costa caro, dicono‘ 

— Questo è vero, o meglio è a seconda: il pre 
non ne è esagerato, quando si scelga un modello 
in traliccio: esso è naturalmente più alto, quando 
si voglia un corpetto di raso o di moerro. Le si- 
gnore De VerTUuSs sorelle non trascurano, infatti, 
nessun particolare per dare alla elegante Cinture 
Reggente ogni possibile ricercatezza: entre-dewr e 
trine, morbido peluzzo, fiocchi di nastro, im- 
punture svariate, ecc., tutto è impiegato. Così for- 
mato, questo corpetto ha un'aria aristocratica, de- 
gna in tutto di una PS IBon: 

Soggiungiamo che basta visitare i saloni di via 
Auber, 12, per vedere con quale scelta clientela 
le signore De Vertus hanno a che fare, 
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Tre cappucci. 


Graziosissimi sono i tre cappucci che presentiamo oggi 
alle nostre lettrici, che non hanno in questo caso che la 
difficoltà della scelta. } 

Il primo consta di un pezzo di casimiro bianco foderato 
di lustrino, coll’ orlo sulla lunghezza del davanti arrove— 
sciato all'infuori. Questo rivolto, al pari dell’orlo inreriorè 
del cappuccio, è abbellito con una frangia formata da na- 
strini ripiegati di reps rosso. Nodi e rosette compiono la 
guarnizio- 
ne. ica 
po è AL 
cappuccio 
se ne n- 
crociano 
davanti le 

remità. 
Nè meno 
elegante è 


cappuccio, 
it quale è 
formato 
con una 
ciarpa ne- 
ra di tulle, 
con nodi 
di nastro 
nero di 
eps, e maz- 
zolini di 
fiori di 
sambuco 
color lilla. 

Il terzo 
cappuccio 
finalmente 
consiste in 
un pezzo 
di tulle ri. 
gido largo 
6 centim. e 
lungo 
centim., ri- 
cinto da fil 
di ferro, ed 
i cui Jati 
trasversali 
sono fra lo- 
to  ricinti 
da un na- 
strino sot- 
file lungo 
22 centim. 

isogna 
quindi 
completa- 
ra le due 


Cappuccio di casimiro. 


Ciarpa-cappuccio. 


figure 1% e 1% date dalla tavola dei modelli unita al pre- 
sente numero, e congiungere i pezzi secondo le corrispon- 
denti citre. Quindi si taglia un pezzo di tulle nero ed ope- 
rato ed altro di file turchino per fodera: si dispone il 
primo a pieghe all’ orlo inferiore e lo si unisce al fondo. 
Il cappuccio è poi abbellito con un merletto largo 7 cenî., 
con un bordo di perle dai colori dell’iride e con foglie 
verdi; e viene inferiormente disposto a pieghe, nascoste 
sotto un nastro. Il cappuccio poi viene panneggiato nel 
modo indicato chiaramente dalla figura che presentiamo. 


Due 
collane. 


La col- 
lana a si- 
nistra è 
formata 
con foglie 
di smalto 
bruno e 
con zafliri 
al pari del- 
la croce 
che pende 
nel mezzo: 
e la colla- 
na a destra 
consistein 
un nastro 
di velluto 
nero lungo 
150 cenì., 
largo 2 
cent. è 1]4, 
dal ‘cui 
mezzo pen- 
de un na- 
stro simile 
ma più lar- 
go abbel- 
lito con ro- 
sette di 
perline di 
acciajo. . 


Due cra- 
vatte da 
uomo. 


La prima 
è fatta con 
reps di se- 
ta color 
rosso più 
chiaro: es- 
sa è dispo- 
sta poi a 


Cappuccio di tulle e /rille. nodi e éo- 
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N. 1. Collicr. 


de incrociate come indica la 
figura. 

L'altra cravatta è fatta con 
una striscia di raso nero dis- 
posta a nodo secondo il di- 
segno. , 
Due bordi per coperte. 

Ricamo Wo/bein. 


Entrambi questi due bordi 
sono lavorati su canavaccio di 
{tiava. Il primo è ricamato con 
filo rosso e seta nera, ed è ador- 


N. 1, Cravatta per uomo, 


no con lustrini d’oro, Il se- 
condo è lavorato pure a punto 
in eroce e punto ZHolbein con 
filo turchino a due gradazioni 
e con filo rosso. 


Sottana di flanella. 


Questa sottana è fatta difla- 
nella rossa, e per tafliarne una 
simile servono le fig. Da 7, 
avendo l’ avvertenza di com— 
pletare le fig. 5 e 6. L’orlo in- 
feriore è guarnito con una ar- 
ricciatura larga 16 centim., la 


N. 2. Collier, 


evire le fig. da 5a7, è supe- 
ormente chiusa con un nastro, 


Tolette da ballo, 


Abito di tulle e crespo di Chi- 
na. — L'abito che indossa la 
prima signora a sinistra è fatto 
«di tulle bianeo, ed è abbellito 
con rigonfiature della medesi- 
ma stoffa: la tunica di crespo 
di. China bianca è adorna con 
un ricamo eseguito con seta di 
varj colori. La sortie de bal in- 


dossata dalla stessa figura, è 
di stoffa matelassé bianca, a cui 
è sottoposto un sottile strato 
di ovatta foderato di taffettà : 
la guarnizione è poi formata 
con sbiechi di eguale stoffa, i 
quali da ambi i lati sono ri- 
cinti da uno stretto volantino 
pieghettato di faz/Ze, e con un 
nodo. 

Abito di crespo liscio. — L'al- 
tra signora veste un abito di 
erespo liscio bianco; la veste 


Alfabeto di lettere majuscole a punto în croce e punto 7olbein. 


(Vedi numero precedente.) 


quale è frastagliata, ad archi agli orli superiori ed inferiori, 
ed abbellita con un bordo lavorato a punto in croce con lana 
zaffiro largo 5 centim. Il bordo inferiore è ricinto da un orlo 
stretto. Quello superiore dalla chiusura verso i due lati fino 
alla stella della fig. 6, è disposto a pieghe. La sottana è poi 
provveduta con una cintura di shirting fissata fra il doppio 
AoLEe stoffa, e con due nastrini che servono a stringerla alla 
vita. 


Sottana di stoffa di lana. 


La guarnizione dell’originale, fatta di lana turchina con- 
siste in un volante della medesima stoffa largo 16 centim., 
tagliato a denti, e ricinto da un merletto di Spagna dell’al- 


N. 1. Bordo a punto Holbein e punto ir croce. tezza di 6 cent. Questa. sottana, per fare la quale possono N; 2. Bordo a punto //0/bein e punto în erace. 
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SI 


a lungo strascico è abbellita con volanti pie- 
ghettati e sbuffi della medesima stoffa. Inoltre 
essa è altresì adorna con ciarpe di erespo di 
China bianco, disposte come lo mostra la fi- 
ura che pubblichiamo e ricinte con volanti 
a pieghine. Il corpetto scollato è abbellito con 
eguali arricciature. 

La rimanente guarnizione dell'abito consi- 
ste in nodi di nastro di raso, ed in grosse 
rose con foglie verdi, Nei cappelli fiori eguali. 

Toletta ditarlantana. — Questo abito di forma 
princesse, è fatto di tarlantana bianca, ed è 
adorno con una pettorina formata da sbuffi 
della medesima stoffa. La guarnizione poi è 
formata da volanti a pieghine di tarlantana 
disposti nel modo che indica la_ nostra figu- 
ra, — da nodi e code di nastro di reps bianco, 
ed infine da ghirlande e mazzolini di rose. 
Nell’acconciatura eguali fiori. È 


Abito di stoffa neigeuse. 
La sottoveste di quest’abito fatto di stoffa 


neigeuse 
color bru- 
no è lun- 
ga davan- 
ti 112 cen- 
timetri, di 
dietro 125 
cent.,\ ed 
inferi o r- 
mente ha 
un’ am- 
piezza di 
280 cent. 
Essa è ab- 
bellita 
con un Vo- 
lante alto 
70 centim. 
di eguale 
stoffa, il 
quale è al- 
la sua vol- 
ta adorno 
con. una 
striscia di 
grosgratn 
color bru- 
no larga 6 
cent. el]. 
Quest? ul 
tima va 
trapunta- 
ta sette 
volte ad 
intervalli 
regolari 
con seta 
di egual 
colore. 

Per la 
tunica, la 
quale è 
guarnita 
con bordi 
simili e 
con nodi, 
bisogna 
ingran di- 
re 5 volte 
le fig. 8 e 
9, e ripor- 
tare le ci. 
fre, segni 
e linee sui 
pezzi così 
ingran di- 
ti. Quindi 
si taglia 
una por- 
zione di 
stoffa per 
ciascuna 
delle det- 
te figure & 
e 9. 


Abito di tulle e erespo di China, 


COCO 


SERI] li 
= I 


i vini 


Abito di erespo liscio. 
TOLETTE DA BALLO. 


sé 


MANY 


Eseguite nella parte anteriore della tunica 
le pieghe di fianco, si applica contro il telo 
posteriore una striscia di grosgrain bruno lar- 
ga 30 cent., tagliata in sbieco. Quindi si di- 
spone il telo secondo il disegno a pieghe, e si 
fissa il punto segnato colla stella 4 sulla stella 
è in modo che formi un rivolto. 

La parte posteriore si arrovescia all*infuorîi 
sull'orlo superiore lungo la linea punteggiata. 
Si fissano i punti segnati con 40 l’ uno sul- 
l’altro lungo l’ orlo laterale a destra, evi si 
cuce assieme il pezzo da 40 fino a 41. Quindi 
si dispone quest’ultimo a pieghe, fissando le 


»eroci indicate colle lettere sui punti segnati 


da lettere eguali. 

Si cuciono le pieghe dell’orlo laterale de- 
stro sulla stella e dell’orlo laterale sinistro, 
e si copre il loro punto d’unione con un nodo. 
All’ orlo susseguente la tunica è provveduta 
di una cintura. Per la panneggiatura della tu- 
nica servono dei cordoncini. 

Il corpetto che è abbellito con un colletto 


ed un ri- 
volto di 
grosgrain 
è fatto se- 
condo le 
fig. 10 a 
16: ed è 
guarnito 
come in- 
dica la fi- 
gura con 
code e no- 
di di gros- 
grin. 


Acconcia- 
ture. 


N.1. Ac- 
conciatura 
di mastro 
e fiori. — 
Quest’ ac- 
conciatu- 
ra, dispo- 
sta su un 
fondo di 
tulle rigi- 
do, è for- 
mata da 
nodi e éo- 
de di na- 
stro di ra- 
so. color 
turchino, 
da ale ar- 
-gentate ‘è 
da fiori di 
sambuco 
- color rosa 
«pallido. 

N.2..46- 
conciatura 
di cini- 
glia.—Per 
fare una 
acconcia— 
tura simi- 
le occorre 
una ciar- 
petta. di 
ciniglia 
«color rosa 
e color vi- 
no, la qua- 
le va pri- 
ma dispo- 
sta su un 
fondo di 
tulle rigi- 
do e quin- 
di abbel- 
lita, - se- 
condo lo 
indiea la 


SS 


Abito di tarlaniana, 
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(Davanti.) Abito di stoffa neigeuse. Dietro.) 


figura con un merletto bianco, 
con rose color rosa e penne 
dorate. L’estremità della ciarpa 
termina con un fiocco pure di 
ciniglia. 
. 3. Acconciatura di nastro e 
fio — Questa acconciatura 
consiste in nodi e code di na- 
stro di grosgrain color rosa, ed 
è adorna con margherite, fo- 
glie brune, e con un colibri. 
N. 4. Acconciatura di tulle e 
trine. — È fatta con tulle nero 
ed operato, disposto su un fon- 
do di tulle rigido, e ricinto da 
merletto; egual merletto bianco 
e rosa e brune foglie ne for- 
mano la guarnizione. Le code 


del fondo di 


tulle davanti 
sono. strette 
da un ferma- 
glio. Nere 


N. 5. Accon- 
ciatura di mer- 
letto e mastro. 
— Per questa 
acconciatura 
si dispone su 
un, fondo di 
tulle; rigido 
del. merletto 
bianco. e ne- 
ro, «del nastro 
color.;ro sso 
vesuvio ; ‘e lo 
si abbellisce 
con una far 
falla, di: ma- 
dreperla e con 
una rosa gial- 


Ia nel mezzo. 


Toletta da società. 


> Abito di casimiro delle Indie. 


La guarnizione di questo abito di casimiro delle Indie color verde oliva è formata 
da due volanti a pieghe l’uno alto 14 centim.-di eguale stoffa, e l'altro di raso dello 
stesso colore, nonchè da timo sbieco di raso alto 13 cent. La tunica disposta a pie- 
ghe davanti ed a grossi sbuffi posteriormente è pure abbellita all’orlo inferiore e dove ., . 4 
forma déirivolti con striscie di raso: La'tucitura davanti è nascosta! sotto” ana'edit""" 
nizione di casimiro delle Indie adorna di alette con profili di rasove fissate mediante” ‘ 2X 


n: 2 Dt cinfglia;! (8 <> 


bottoni. La parte poste- 
riore della tunica è guar- 
nita con una striscia di 
raso collocata nel modo 
che mostra il nostro di- 
segno. 

Corpetto a gilè abbel- 
lito nello stesso modo 
della tunica e provvisto 
con un colletto a rivolti 
e con paramani di raso. 


Colletti e polsini di tela. 


Entrambi questi col- 
letti e relativi polsini 
sono fatti di tela finis- 
sima. 

Il primo, che si porta 
al pari del-polsino al di- 
sopra dell'abito, è ap 
povolto da 
iato in doppia stoffa, 
quale va posta una 
ia di shirting. Esso 
è poi « i 
stri 


ltro colletto, il qua- 
gli angoli arrove- 
sciati ed abbelliti 
impunture, è unito ad 
una camicetta di fattura 
semplicissima, ed ador- 


È n.1. D 
Di tulle è!nierFetto. 


«ACCO 
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no con una_striscia ri- 
camata di tela batista. 
Eguale guarnizione ser- 
ve pel polsino. La chia- 
rezza del nostro disegno 
ci dispensa da ulteriori 
spiegazioni, 


Toletta da società. 


Questo elegante abito 
adatto pergiovanetta dai 
16 ai 18 è fatto di stoffa 
di faille color turchino 
e di velluto nero, ed è 
tagliato alla princesse. 
La sottoveste è dell’ul- 
tima stoffa indicata, e 
viene abbellita con un 
volante a pieghine. La 
tunica di faz2le panneg- 
giata all’ indietro è im- 
feriormente ricinta da 
una frangia di colore as- 
sortito. 

La simpatica toletta è 
compita da un, corpetto 
senza maniche di vel— 
luto, adorno con un fi- 
sciù formato da trine 
Valenci i 
davanti con una rosetta 
di egual trina e di na- 


(Dietro.) 


stro largo 4 centim. color 
chino. 

Le maniche della veste sono poi 
guarnite con egual trina, con sbie- 
chi e con un nodo di fue e vel» 
luto. Î , 

Al collo un mastro di velluto 
con medaglione. 


(Davanti.) 


Abito di casimiro delle Indie, 
i tur- 


Toletta da casa. 


Al pari di quella di cui abbiam 
orora parlato, anche questo abito 
può servire per giovanetta dai 16 
ai 18 anni. Però più modesto del 
primo, giacchè non deve essere 
indossato allorchè si tratta di riu- 
nioni e di s0irde: esso è fatto di 
casimiro color verde ‘cupo ed è 
tagliato valla 
princesse.. Un 
volante di e- 
gual 
guarnisce la 
sottoveste, 
mentre la tu- 
nica, al pari 
delle  mani- 
che, è abbel- 
lita con sbi:- 


N. 2. Colletto 


N 
di tela ricamato, 


inerespature 


miro. 

Questo. abi 
bigliamento è 
completato 
da un. fisciù 
lavorato al 


Toleitta da casa. 


erro, del cui 
bordo la figura di dettaglio che presentiamo alle lettrici a pag. 52 fornisca una parte. 


Mantello dî stoffa Himalaya. 


Per:fare un mantello simile a quello che.presentiamo si tagliano due pezzi di stoffa 
tro e fori, i siii) Himalaya a;righe color bruno oscuro e bruno chiaro secondo Je fig. 2-4, dopo aver 
*È. DI nastro e merletto. © N: 3. Di nastro è fiori. sa completate le figure 2 e 4. Si rivestono quindi, sul rovescio e colla medesima stoffa 
TATURE ii ott eh fe mbe) «de parti davanti uall'orlo anteriore fino a 4 cent. al di là della line apunteggiata ; si 


tessuto” 


chi; nodi ed’, 


pure di casi» ‘ 


l’uncinetto. 
con lana mo- 


i 


54 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


ripiegano all'infuori i pezzi lungo la linea pun- 
teggiata a guisa di rivolti, e si provvede, secondo 
la figura, di occhielli. Questi ultimi vengono as- 
sicurati sui bottoni che sono fissati sui pezzi del 
davanti. 

Si cuciono quindi le figure 2-4 secondo i nu- 
meri corrispondenti; e si guarnisce il mantello 
con una frangia, con un colletto e con uncinetti 
e femminelle. 

Invece di abbottonare all’ indietro i pezzi di- 
nanzi a guisa di rivolto, si possono anche tirare 
gli occhielli della parte anteriore destra sui bot- 


toni di sinistra. 
DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da passeggio. 


1° figura. — Abito di faille nero di forma prin- 
cesse. Il davanti è disposto a pieghe in tutta la 
sua altezza: i lati e la parte che forma strascico 
sono ricinti da un volante a pieghine con grosso 
profilo per testa. Corpetto con colletto piatto e 

* maniche piatte. 

Soprabito di casimiro nero delle Indie, guar 
nito con un colletto a scialle e con quattro vo- 
lanti a pieghine che ne ricingono la parte infe— 
riore ; l’ultimo di questi risale sulle maniche, poi 
continua sul petto, e gira attorno alla sgollatura. 
Cappello di feltro grigio, guarnito di fille color 
turchino, di piume grigie e turchine e di fiori 
fantasia. 

2° figura. — Abito di stoffa di lana e seta tur- 
china a due gradazioni. Al basso è guarnito re- 
golarmente tutt’all’ingiro con due volanti a pie- 
ghine composti alternativamente da una piega 
color chiaro e da un'altra di colore oscuro. Cor- 
petto abbellito con un gilè turchino cupo. Col- 
letto parimenti iurchino cupo arrovesciato ed 
aperto, a cuore. Maniche adorne con tre piccoli 
rivolti sovrapposti, due turchino-oscuri, e quello 
di mezzo turchino chiaro. 

Paltò di panno turchino-mare alquanto ade- 
rente alla vita. Esso è adorno di un carrick a tre 
colletti, di alti paramani alle maniche e di grandi 
tasche quadrate poste sui lati, ma un po’ all’in- 
dietro. Alamari a cordoncini con disegni in pas- 
samanteria di colore assortito, abbelliscono il 
davanti nella sua altezza; paramani delle ma- 
niche. a 

Cappello di velluto marrone ed avana guarnito 
con fiori di geranio*del colore del corallo. 

3* figura. — Abito princesse di tessuto ‘di lana 
color violetto chiaro. La guarnizione è formata 
da volanti increspati che si spiegano sul davanti 
diminuendo di larghezza in forma di grembiale. 
Da ogni parte di quest’ultimo si trovano due ri- 
volti, i quali ricadono sulla guarnizione che ab- 
bellisce lo strascico, e che è composta da un vo- 
lante a pleglie MIA 20 cent., sormontato da mn 
altro volante posto a lattuga. 

Corpetto adorno davanti con un volante a pie- 
ghine formanti lattuga, il quale segue la linea 
dei bottoni e gira attorno alla scollatura. Mani- 
che guarnite con arricciatura eguale. Questa guar- 
nizione esige una parure di mussolina o di trina 
arricciata e pieghettata. 

Paltò di panno grigio chiaro ricinto da pellie- 
cia di lontra e da galloni di passamanteria d'un 
color grigio più oscuro di quello del panno. 

Cappello grigio adorno con piume grigie e con 
un uccelletto dalle penne verdi. 
| 43 figura. — Abito di faille verde muschio con 
righe rasate d'un verde molto più oscuro, rico— 
perto da un soprabito di casimiro dell'India ovat- 
tato e foderato con seta a trapunto. 

Questo soprabito si panneggia davanti, e si ab- 
bottona in tutta la sua altezza, simulando poste- 
riormente una tunica e ricadendo in lembo qua- 
drato. Questo lembo forma delle pieghe profonde 
in tutta la sua altezza, le quali sono fissate sotto 
una panneggiatura della medesima stoffa che ha 
origine sotto una tasca, formata da tre punte ri- 
cinte da profili, e termina sul lato opposto con 
un grazioso disegno in passamanteria che ricade 
a fiocchi. Un carrick a tre colletti, tagliati sul 
dorso in forma di denti e ricinti ciascuno da un 
grosso profilo, guarnisce le spalle. Maniche ab- 
bellite con un alto paramano a tre punte. 


Cappello-capote di feltro grigio abbellito di FeLi 


luto, di piume nere e d’un uccello fantasia. 
5* figura. — Questa toletta che può servire per 
una ragazza dai 7 ai 9 anni è fatta di casimiro 


francese rosso cupo. Essa ha la forma préncesse, | 


ed è inferiormente guarnita con un volantino a 
pieghe su cui ricade della bianca trina disposta 
a denti. Egual trina abbellisce le tasche, i ri- 
volti delle maniche ed il piccolo carric. Un nodo 
posto posteriormente termina questo grazioso mo- 
dello. 


Cappellino di feltro bianco guarnito di velluto | 


rosso assortito alla toletta. 


Corriere della moda 


Lievi modificazioni, piccoli cambiamenti, ma 
nessuna novità — nel senso rigoroso della pa 
rola — abbiamo da segnalare alle nostre lettrici. 
Accenneremo solo ad una notizia che ci giunge 
da Parigi, secondo la quale la corrente della moda 
si dirigerebbe o per meglio dire risalirebbe al 
genere Watteau. Non è più il gusto Luigi XV e 
Pompadour, non è nemmeno lo stile Zuigî XVI 
ma sibbene una transizione fra due epoche dif- 
ferenti. Ben inteso che non bisogna mai copiare, 
ma soltanto ispirarsi alla moda d’un’epoca pas- 
sata. Così le acconciature sono rialzate in modo 
da lasciar libero il collo e da prendere un’ aria 
di semplicità traditrice. Vi si sovrappongono poi 
dei mazzolini di fiori o delle ghirlande miste con 
stretti nastri dai mille colori. Questo complesso 
è senza dubbio nuovo e seducente. Gli abiti a 
grandi righe a due colori od a due gradazioni di 
un solo colore riprendono voga, e siam per dire 
che quanto prima vedremo a farsi strada le mille 
righe rasate. 

Certo si è che per avere qualche novità nelle 
foggie del vestire e d’acconciarsi bisognerà at- 
tendere la primavera. Le tolette per questa sta- 
gione si annunciano press’a poco simili a quelle 


{dello scorso autunno; bourrettes e neigeuse che si 


combinano al fuille di tinta liscia. Questi tessuti 
per così esprimermi rugosi, ineguali in appa— 
tenza, punteggiati con tanti colori diversi o con 
gradazioni dello stesso colore, godono, come lo 
si vede, di un sùccesso prolungato. E noi cre- 
diamo che tale successo sia dovuto a ciò che i 
detti tessuti sono /iscî, senza l’ esserlo affatto; 
ora la moda. non può dipartirsi dal Ziscio, pur 
essendone anche stanca. Perla primavera si fanno 
delle dourrettes chenilleés che, ammesso il genere, 
sono forse le più belle della loro numerosa fa- 
miglia. 

Si parlava anche vagamente di abiti increspati 
o) pieghettati : ma questa diceria cadde da sè 
stessa. 

Del resto finchè la moda manterrà le combina- 
zioni, l'economia non avrà certo di che lamen- 
tarsi. Qualunque sia l'abito che si vuol ringio- 
vamnire, sì potrà sempre ottenere lo scopo con un 
po’ d’imaginazione e con poche spese: se anche 
non si possedesse il tessuto che va unito alla 
vecchia veste, il suo acquisto non sarà poi rui- 
noso. 

La falsa sottoveste forma parte di ciò che de- 
signiamo, col titolo generico di combinazioni, a cui 
appartengono anche: una veste il cui strascico 
è fatto con stoffa diversa di quella dei teli del 
davanti; le maniche diverse dal corpetto; il dorso 
differente del davanti, le guarnizioni che differi- 
scono dalla veste, ecc. 

La falsa sottoveste non è altro che una striscia 
che si fissa sotto una polacca per trasformarla in 
grande robe. Come abbiamo accennato altre volte, 
è una vera gonnella avente solamente 1’ altezza 
di una larga striscia, ma divisa in teli che si 
riuniscono fra loro. S'imagini, per comprendere 
più facilmente questa combinazione, l'orlo infe- 
riore di una veste a coda o semi-coda, si attri- 
buiscano col pensiero trenta, quaranta o cin- 
quanta centim. di altezza a questa parte infe— 


‘ riore della gonnella, e si arresti giusto come se 


la polacca cominciasse a questo limite, ed ecco 
la falsa sottoveste che si guarnisce a suo modo 
e che si fissa sotto l’orlo inferiore della polacca. 


| Chiuderemo finalmente col dire che la capric- 
| ciosa moda dimostrò sentimenti patriottici aA$80= 
| ciandosi al lutto nazionale, coll’introdurre il ot 
rotto negli abiti di stagione. 

| La stoffa e il velluto sono ammessi in tali abiti 
| di corruccio, purchè frammisti alla lana. Per se- 
| rate e ricevimenti si può unire il bianco al nero. 
| pure permesso qualche fiore nei capegli, qual- 
che piuma, qualche nastro nelle guarnizioni, ma 
sempre senza uscire dal bianco e dal nero. 


TERATRI CITTADINI 


Otello, Amleto, la Morte civile ed il Figlio delle 
Selve richiamarono in quattro serè al Dal Verme 
più gente di quanta non ne sia accorsa in pa- 
recchie settimane di spettacoli d’opera. 

E, valga il vero, non poteva accadere altri- 
menti. Tommaso Salvini, sotto le spoglie del 
moro di Venezia, del principe di Danimarca e del 
duce dei Tettosagi, fu superiore ad ogni elogio; 
cosicchè, senza punto ricorrere ad inutili con- 
fronti, si può di piena coscienza confermarlo ar- 
tista sommo ed inarrivabile, quale appunto l’ ha 
solennemente riconosciuto la fama'‘dei due mondi. 

Francia ed Inghilterra, più che ogni altra na— 
zione, c’invidiano una così splendida gloria; e 
Vittor Hugo, dolente che Salvini non gli sia con- 
cittadino, si conforta pensando che a lui l’unisca 
la nazionalità dell’arte, che ha per patria il mondo. 
e per pubblico l'umanità. 

Allo stesso Dal Verme andrà quanto prima in 
iscena il Faust con artisti, che lasciano sperare 
un'accurata esecuzione. La parte di Margherita 
verrà interpretata dalla. signora Smeroski, la quale 
gode già non mediocre fama. 


CONSIGLI DEL MEDICO 


La canfora 


La canfora ha tutte le qualità di un feticcio. 
Le sue proprietà sono alquanto misteriose. Essa 
uccide i piccoli insetti, ma non opera con abba- 
stanza forza perchè si possa contare su lei per 
disinfettare e purificare. 

La diversità degli effetti osservati nell’uso della 
canfora è dovuta in gran parte alla natura stessa 
di questa sostanza, la quale, leggiermente irritante 
allorquando viene posta a contatto coi tessuti, 
li raffredda in conseguenza della sua estrema vo- 
latilità. 

Secondo che prevale l'uno o l’altro di questi 
effetti si manifesta o l’eccitamento od il seda- 
mento cagionato dal freddo. 

Dosi minime di canfora sono piuttosto cal- 
manti, e lo sono ancora più quando il medica- 
mento è applicato in condizioni più favorevoli di 
evaporazione. Al contrario , l’ azione irritante si 
manifesta piuttosto nell’applicazione di quantità 
più considerevoli, la cui evaporazione si mani- 
festa più lentamente: ma l’effetto sedativo è an- 
cor potente, e può giungere sino alla paralisia 
allorchè queste dosi abbondanti sono pronta- 
mente volatilizzate. 

Per decidere l’ effetto definitivo del medica— 
mento, si deve pur tener calcolo della sensibilità 
dell’ammalato, dell’irritabilità particolare dei tes- 
suti e nelle persone impressionabili o sulla pelle 
« a vivo » vale a dire denudata da una piaga, è 
piuttosto l’irritazione che domina. 

Presa per bocca, a piccole dosi, la canfora pro- 
duce nel suo percorso una leggera irritazione , 
sentita più o meno vivamente, secondo il tem- 
peramento dell’ ammalato. Se le dosi sono più 
forti, domina l’irritazione, e, nello stomaco può 
farsi così viva da determinare nausee, vomiti, 
torpori, ecc. 

Più tardi viene .assorbita e passa nel sangue, 
per eliminarsi finalmente coi sudori e colla re- 


spirazione, determinando ancora, al suo passag- 
gio attraverso alla pelle ed i polmoni, dei feno- 
meni d’eccitamento e di depressione che variano 
secondo le dosi. 


(vs 
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LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Durante il tempo che è a contatto col sangue | 
produce, a deboli dosi, un leggiero eccitamento | 
nervoso che si traduce colla gajezza, l’accelera-| 
mento dei polsi, l’ elevazione della temperatura. 
A dosi più elevate calma; da due o tre grammi, 
eccita; al di là deprime. 

Questi effetti variano giusta l’impressionabilità 
degli ammalati; e 1’ odore della ‘canfora, poco | 
gradevole a molte persone, esalta ancora questa 
impressionabilità : e da ciò risulta che la can- 
fora è un cattivo calmante quando è preso al- 
J'interno. 

Come bevanda, i suoi effetti depressivi domi- 
nano sugli altri. 

Le proprietà più interessanti della canfora sono 
quelle che risultano dalle sue applicazioni esterne 
sontro i dolori locali e le contusioni. | 

L'applicazione di una piccola porzione di can- 
fora su un dente cariato, solleva la nevralgia den- 
tale quando il medicamento tocca il nervo do- 
loroso; ma questa sostanza a lungo andare rende 
i denti fragili. 

L'acqua sedativa agisce piuttosto coll’ ammo- 


giata al fianco una grande catinella e sulle brac- 
cia un fanciullo. Alquanto indietro veggonsi due 
giovinette : quella a destra si presenta del pari 
di fronte; l’altra, di profilo, porta sul capo un 
otre, e lo sostiene colla mano: porge di tal guisa 
una linea di bello stile e di perfetta eleganza. 
Nell’angolo sinistro giace disteso a terra un gar- 
zoncello vestito di tela grigia: più in là, dalla 
medesima parte, due o tre figure; a destra, nel 
‘l’ombra, donne che vanno e vengono intorno alla 
sorgente: infine, sul lontano orizzonte, le vele 
‘bianche di alcune barche [spiccano sulla tinta 
| glauca e verdastra dell'Oceano. 

Che dovrò aggiungere? Ecco delle Bretoni vere 
come la natura. Nulla in esse di quelle pose e di 
quelle convenzionali abbigliature in uso sulle vi- 
| gnette o sui frontispizi delle romanze: le loro 


Il signor Giulio Breton, va debitore alla buona | fisonomie sono d’un’ esattezza intorno alla quale 
g ’ 


Finalmente la canfora calma il prurito, ed ec- 
cita le piaghe atone. 

L’alcool canforato può prepararsi sciogliendo 
100 grammi di canfora in un litro di aleool pu- 
rificato. L'olio canforato è parimenti formato da | 
100 grammi di canfora sciolta in un litro d’olio. 
L’ acquavite canforata non contiene che cento 
grammi di canfora per quattro litri d’alcool a 60| 
gradi. 


LA FONTANA 


| 
Quapro DI G. BRETON. I 
| 


educazione artistica che ricevette da Martino|non c’è da ridire. Ed a me si può crederlo, che” 
Drolling del saper distribuire con gusto una com-|sono del paese. Sì, io vedo fanciulle del mio caro 
posizione anche delicata: in generale egli dise—|Finisterre. Così sono esse, di tiglia robusta, di 
gna correttamente, a tratti larghi e morbidi; la| mediocre bellezza piuttosto melanconiche che 


sua tavolozza è vigorosa, se non è variata, abile | 


allegre. 


niaca che colla canfora, e, sulla fronte, delle ap- 
plicazioni ammoniacali non sono senza inconve- 
nienti. È quindi bene preferire una soluzione di 
canfora nell’acqua di Colonia per il trattamento 
delle emicranie. 

Per i dolori che hanno sede in altre parti del 
corpo, si adoperano le soluzioni più efficaci di 
canfora nall’alcool, l'etere o le essenze. L' etere 
canforato è una eccellente preparazione, e l’ as- 
sociazione del eloroformio assicura le sue virtù 
calmanti. 

Nei tumori, ingorghi, contusioni, storte, lussa- 
zioni, fratture, comune è l’uso dell'alcool e del- 
l’acquavite canforata la cui efficacità non è con- 
testata. Ma quando si vogliono fare delle frizioni, 
delle unzioni e in tutti i casi in cui si vuol ot- 
tenere un contatto prolungato della canfora coi 
tessuti, val meglio lo scioglierla nell’ olio o mi- 
schiarla con materie grasse, sotto forma di lini- 
menti, di pomate, ecc. 

La si adopera altresì in polvere per diminuire 
il latte; o dissipare gli ingorghi di seno che si 
verificano nelle nutrici. 


LA FONTANA. 


e castigata la sua maniera. Per dire tutto intiero 


Dovrò infine analizzare il quadro per scoprire 


il mio pensiero, egli è un realista nel senso più se visiano alcuni lati deboli? A che serve? Quando 
accettabile della parola, che non va a razzolare avrò trovato il ciélo dipinto incompletamente, 
nei cenci che marciscono nel fango, ma che trova alquanto lungo il piede della donna del primo 
la grazia, l'eleganza e la dignità fin sotto gli abiti piano, stiracchiato il braecio della fanciulla di 


d’un’umile figlia dei campi. 

Citeremo una sua tela inedita: Za fontana. Quan- 
tunque in queste pagine sia riprodotto in dise- 
gno, non ci sembra superfluo di deseriverla e 
spiegarne rapidamente i meriti. 

Di che cosa si tratta? Siamo sull'orlo d’un’alta 
spiaggia, al cui ipiede ed in mezzo a massi di 
granito, antichi come il mondo, filtra una sor- 
gente, a cui viene ad attingere la gente del paese 
scendendo per una specie di scala tagliata alla 
bella meglio nel fianco della rupe. A destra, fondo 
di marina; a sinistra, la campagna. La scena è 
nella Bassa Bretagna. 

Questo è lo sfondo: ora vediamone i perso - 
naggi. 

Alcune donne si dirigono verso la scala che 
mena-alla sorgente. Una di esse scese già il primo 
| gradino, e si avanza di fronte, portando appog- 


| profiloe qualche po’di durezza nel garzoncello, 
l’opera sarà forse meno degna di lode? No. Se 
in un tesoro si introdussero alcune monete al- 
| quanto corrose o di dubbia lega, cesserà forse di 
| essere un tesoro ? Non vogliamo pertanto essere 
| più esigenti che non convenga, e confessiamo che 
| se i migliori quadri dei migliori maestri fossero 
esaminati colla lente, non sarebbe impossibile di 
notarvi più d'una grave scorrezione. Giudichiamo 
le cose da un più alto punto di vista. Tentò l’ar- 
tista un lavoro superiore alle sue forze? No. Lo 
ha egli compiuto con egual soddisfazione degli 
interessi della sua originalità e delle leggi del- 
l’arte? Eh! mio Dio, non chiediamo di più: tutta 
Ja quistione è qui. 


O. M. 
| 
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GASTRONOMIA 


Per un pranzo. 


Riso al brodo. 

Sogliole fritte al burro. 
Coscia di montone arrostita. 
Fagiuoli e riso al sugo. 
Insalata di lattuga. 

-_ S'ogliole fritte al burro. — Dopo aver vuotata , 
scagliata e lavata la sogliola a più acque, si 
mette ad asciugare in un panno, € vi sì lascia per 
tre ore circa. AI momento di metterla sul fuoco 
s’infarina dalle due parti. Si mette nella padella 
un buon pezzo di burro fresco proporzionato alla 
grandezza del pesce, si fa struggere a fuoco lento, 

“e quando si è ben riscaldato, vi si mette dentro 
la sogliola che si fa cuocere dolcemente. Quando 
la sogliola ha preso un bel color nocciola, si 
mette nel piatto versandovi sopra parte del burro 
rimasto nella padella. 

La sogliola così preparata è squisita. 


+-FEBBRAJO 


Coronato di rovi e di pruina 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Altri di bianche nudità, di note, 
Di profumi briaco, È p 
Pallido il core e pallide le gote 
Il selciato di ratte orme percote 
Nel crepuscolo opaco, 

Mentre le belle si tolgon di testa 
Gli estinti fiori dell’estinta festa. 


Misere gioie! oh, datemi un giardino 
Picciol, ferace, 
Per piantar maggiorana e rosmarino 
E viole del pensier, e che al mattino 
Risvegliandomi in pace 
Io possa dire senz’ombra d’affanno, 
È questo îl mese più corto dell’anno! 
‘ 
Dalle 7rasparenze di E. PRAGA.) 


«UNO:ZOTICO 


Descritto da lui stesso ad un amico 


Io sono travagliato da una specie di tribola- 
zione che temo finirà per obbligarmi a starmi lon- 
tano da quella buona società in cui tanto ambi- 
sco di comparire. Vi farò una breve esposizione 


Ecco il febbraio — 

Buone madri, cui desia alla mattina 
La pioggia che vien giù rapida e fina 
E il canto del rovaio, 

Badate al fanciullin di quando in quando, 
Se mai la coltre allontanò sognando. 


Triste si fa la vita al cantoniere 
Ed al soldato x 
Per gli spaldi perduto e le brughiere ; 
Incertamente le sembianze nere 
Sotto il ciel sconsolato 
Osserva il viaggiator dallo sportello, 
E si chiude più e più nel suo mantello. 


Bimbi, dei frutti dell’uutunno amato 
Memori ancora, 
E dell’ultimo grappolo dorato, 
Sapete ? È adesso che ai campi curvato 
Il contadino esplora 
La vite, il gelso, ed il pruneto e il pero 
Su cui cova la neve il gran mistero. 


È questo il mese in cui più molce i cori 
L'idea fatale! 
L’augello ai nidi e l’uom pensa agli amori..., 
E così dolce un erin che il crin ti sfiori 
Sullo stesso guanciale... 
E per le gronde il miccio esulta e grida, 
E par che ai freddi letticciuoli irrida. 


Esser due nel tiepor, due giovinezze — 
Fantastichiamo! — 
Due, l'un per l’altra, due conscie bellezze 
Che più cogli occhi che colle carezze 
Si van dicendo io t'amo, 
Cullati dalla calma e dall’oblio.... — 
Chi non m’' intende non intende Iddio. 


Quanti veglian solinghi! e, mentre i ballî 
Del carnevale 
Sdrusciscono fanciulle e guanti gialli, 
Cercan la.-fonte di eterni falli 
Di quest’età mortale 
E rugiada di mistici conforti 
In voi, poemi dei poveri morti! 


Beato l’uom che in queste si ricetta 
Sante demenze ! gilt 


Esausta all'alba la sua Iucernetta 
Tremola e impallidisce, e la stanzetta 
S'empie di trasparenze, È 

Di visioni e di memorie pie 

AI suon delle lontane avemarie. 
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EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


della mia origine e della mia presente situazione; 
dessa vi metterà in grado di giudicare dei miei 
imbarazzi. 

Mio padre era un contadino che coltivava un 
podere non molto esteso. Egli non conosceva nulla 
all’infuori di quel po' che aveva appreso ad una 
scuola di carità; ma essendo morta mia madre, 
ed essendo io il suo unico figlio egli risolvette di 
procurarmi i vantaggi che s'immaginava doves- 
sero rendermi felice, quelli cioè di una educa- 
zione scientifica. 

Io fui quindi mandato ad una scuola di gram- 
matica, e da quella passai al collegio coll’inten- 
dimento di prendere gli ordini sacri del nostro 
rito protestante. In collegio, non avendo da mio 
padre che un piccolo assegno, ed essendo natu- 
ralmente d’indole timida e vergognosa, non ebbi 
occasione di spogliarmi della mia nativa zoticag- 
gine, il che è la causa fatale di tutta la mia in- 
felicità, e, pur troppo, comincio a temere che non 
mi emenderò mai. 

Voi direte che di persona sono alto e sottile, 
che ho colorito chiaro e capelli d'un biondo di 
stoppa; ma vado tanto soggetto a facilmente ver- 
gognarmi che alla minima cosa che possa con- 
fondermi, il sangue m'affluisce tutto alle guancie, 
e paio una rosa appieno sbocciata. La consape- 
volezza di questa disgraziata debolezza fece sì 
che io evitassi la compagnia, e mi innamorassi 
della vita di collegio, specialmente riflettendo 
che le goffe maniere della famiglia di mio padre 
non erano gran che fatte per migliorare il mio 
contegno. Io avevo quindi risoluto di vivere al- 
l'università dando lezioni, quando due inaspet- 
tati avvenimenti vennero a mutare affatto la fac- 
cia delle cose, cioè, la morte di mio padre e l’ar- 
rivo di uno zio dalle Indie. 

Mio padre mi aveva di rado fatto menzione di 
questo zio, e si credeva generalmente che fosse 
morto da gran tempo, quando egli arrivò in In- 
.ghilterra troppo tardi d’ una settimana per poter 
chiudere gli occhi di suo fratello. Ho vergogna 
a confessare che, come spesso accade a persone 
la cui educazione è migliore di quella dei loro 
genitori, l’ ignoranza ed il linguaggio volgare di 
mio padre mi facevano spesso arrossire di essere 
suo figlio; e quando egli mori, non fui inconso- 
labile per la perdita di colui che non di rado avevo 
avuto vergogna a riconoscere. 

Mio zio ne fu però commosso, perchè egli era 
stato separato da suo fratello per più di trenta 
anni, ed in quel tempo aveva acquistato una for- 
tuna che, com’egli soleva vantarsi, avrebbe fatto 
felice un nababbo; insomma, egli aveva recato 
dalle Indie l’ enorme somma di trenta mila lire 


sterline, su cui si fondavano le sue speranze di 
felicità imperitura. 

Mentr' egli stava meditando progetti di grano 
dezza e di godimento, sia pel cambiamento di 
clima, sia per altra causa ignota, fu strappato £ 
tutti i suoi sogni di felicità da una breve ma- 
lattia, di cui mori, lasciando me erede di tutte 
le sue ricchezze. 

Ed ora, signore, eccomî all’età di venticinque 
anni, ben fornito di greco, di latino e di mate- 
matiche , possessore di una grande fortuna, ma 
così goffo e così poco versato nell’arte del gen- 
tiluomo, che tutti coloro che mi vedono mi mo- 
strano a dito chiamandomi il bifolco ritto e dotto. 

Io ho ultimamente fatto acquisto di uno sta- 
bile in una campagna, ove vi sono molte resi 
denze di gente fashionable; e quando rifleitiate 
alla mia umile origine ed alle mie villane ma- 
niere, stenterete a credere che io sia corteg 
dalle famiglie del vicinato, specialmente da quelle 
in cui vi sono figlie da accasare. 

Eppure è così; da molti signori ho ricevuto 
visite famigliari ed i più lusinghieri inviti; e 
quantunqug io desiderassi vivamente di accettare 
l'amicizia che mi veniva profferta, mi sono ripe 
tutamente scusato col pretesto di non aver an- 
cora dato un pieno assetto alle cose mie, Invece 
la verità si è che, quando ero andato a piedi od 
a cavallo coll’ intenzione di restituire le visite 
che mi si erano fatte, nell’ avvicinarmi ai can- 
celli delle ville mi veniva meno il coraggio, e 
sovente sono ritornato a casa risoluto a ritentare 
la prova l'indomani. x 

Decisi finalmente di vincere la mia timidità, e 
tre giorni fa accettai per quest’ oggi un invito a 
pranzo che mi veniva offerto da un signore i cui 
modi aperti e alla buona non mi lasciavano du- 
bitare che avrei ricevuta una cordiale accoglienza. 

Sir Tommaso Friendly, che vive a circa due 
miglia] dalla mia residenza di campagna, è un 
baronetto che possiede uno stabile che gli rende 
circa due mila sterline all’anno, e che confina col 
mio. Egli ha due figli e cinque figlie, già tutti 
adulti che vivono alla campagna chiamata Frien- 
dly-Hall colla loro madre ed una sorella nubile 
di sir Tommaso. 

Ben sapendo quanto poco fosse elegante la mia 
andatura, sono andato negli ultimi tempi a pren- 
dere lezioni private da un professore che insegna 
a ballare a « gentiluomini adulti; » e quantunque 
dapprincipio io abbia avuto una difficoltà im- 
mensa ad apprendere l’arte che egli mi insegnava, 
la mia conoscenza di matematiche mi fu prodi- 
giosamente utile per imparare l’ equilibrio del 
corpo, e conoscere il vero punto del centro di 
gravità nelle cinque posizioni. 

Avendo così appresa l’arte di camminare. senza 
barcollare, e di fàre un inchino, audacemente mi 
avventurai ad accettare l'invito del baronetto ad 
un pranzo di famiglia, non dubitando che le nuove 
cognizioni acquistate mi avessero messo in grado 
di comparire [davanti alle signore con discreta 
intrepidezza. 


(Continva.) 


SCIARADA 


Conservami il primer, dissi al secondo ; 
E se m'appagherai, d’un bel totale 
T'adornerò qual cosa rara al mondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COL-LA. 


CORRISPONDENZA. 


OrseTELLO. — Signora G. E. — Il di lei desiderio sara 
soddisfatto nel numero prossimo. 

BeLLANO. — Signora C. R. T. — Nella prossima tavola 
di ricami in bianco ci faremo premura di inserire 
le lettere da lei bramate. È 

VoLTERRA. — Signora F.S. — Cercheremo di soddisfare 
la di lei domanda. 


Tipografia Sonzogno.. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. - 
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(CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
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a 


Franco di porto nel Regno 


Europa, Unione generale delle Poste + 


Africa, America del Nord. . . . 
America del Sud, Asia, Australia . 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 


N.B. Si avvertono le Signore associate che por regolarità d'amministia 
zione alla scadenza dell' abbonamento viene sospeso l'invio del giornale.» 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione.» 


Anno XV. N. 8. — Giovedì, 21 febbrajo 1878. 


EDOARDO SONZOGNO 


8 — >18— > 9_ 
» 42 — >21— > 1050 


MILANO 


AVVERTENZA. 
Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al seguente premio gratuito : 
STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 
Elegantissimo vol.in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
gnette, (GLI abbonati fuori di Milano aggiungere Cent.50 per spesa di porto). 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO. 
Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a cucire. Essa s'intitola : 
L'EXZPRESS. 


Via Pasquirolo, N. 14. Questa macchina viene ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
| ramente maraviglioso por la sua tenuità, a cioè per sole L. 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami in bianco. 


Tolette per cerimonie 
religiosa. 


La prima signorina 
a sinistra indossa un 
abito fatto di faiMe 
nero, il quale con- 
siste in una veste ed 
in un corpetto. I teli 
della prima sono po- 
steriormente dispo— 
sti a pieghe che ter- 
minano a guisa di 
ventaglio provvisto 
al disotto con un Vo- 
lante a pieghe di 
mussola. Il corpetto, 
corto davanti e fog- 
giato di dietro a fal- 
dina, vien chiuso con 
bottoni ed occhielli. 
La vita è stretta da 
un largo nastro di 
reps di seta a lunga 
coda ricadente sul 
davanti e trattenuto 
da una fibbia. 

Colletto e polsini 
alla Lwigi XLII for 
mati con mussolina 
disposta a pieghe, 
con tramezzi e mer- 
letti. 

L' altra toletta da 
comunicanda è for- 
mata'da una blusa e 
da una veste di mus- 
solina bianca. Que— 
st’ultima è abbellita 
con un alto volante 
a pieghe, con sbuffi 
della medesima stof- 
fa, e con sbiechi, i 
quali sono lateral 
mente adorni di bian- 
co-merletto. ,_ 

La guarnizione 
della blusa consiste 
parimenti in sbiechi 
e volantini pieghet— 
tati di mmssola, ed 
in merletto. Cuffietta 
e velo di tulle di seta. 

Di reps di seta nera 
è fatto 1’ abito della 
terza signora. I teli 
posteriori della ve— 
ste ricadono. lisci, 
mentre davanti ed ai 
lati la stoffa viene 


Tolette per cerimonie religiose, 


disposta a pieghe sul- 
la fodera. 

Il SO, fatto 
come indica la figu- 
ra, è adorno con pro- 
fili e con tre file di 
bottoni; le due late- 
rali servono per ab- 
bottonarvi é% appa— 
renza i pezzi davanti: 
quella di mezzo serve 
realmente per chiu- 
dere il corpetto. Pa- 
ramani e colletto ri- 
cinti da profili. Cin- 
tura di grosygrain ab- 
bellita con una ro- 
setta. 


Tappeto da tavolo. 


Sur una tela sfran- 
giata sui contorni di 
color grigio ,0 greg- 
gio, il disegno che 
presentiamo eseguito 
in applicazione di 
cretonne, dà un gra- 
zioso tappeto da ta- 
volo, che per il suo 
genere di fantasia 
può essere usato in 
qualunque camera, è 
si accorda con qual- 
sivoglia genere di 
ammobigliamento. 
La sua lunghezza è 
di 1 metro, e la lar- 
ghezza di 0,80 cent., 
non comprese le 
frangie. 


Mantello di stoffa 
di lana, 


L'originale è fatto 
di stoffa di lana di 
color bruno misto, ed 
ha le maniche al pari 
dell’orlo inferiore ri- 
cinte con un volante 
a pieghine alto 12 
centim. della stessa 
stoffa, la cui cucitu- 
ra viene nascosta sot- 
to un’ arricciatura , 
tagliata a denti e di- 
sposta in doppio. I 
davanti poi sono ab- 
belliti con un bordo 
di passamanteria e 
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perle, il quale gira altresì attorno alla scollatura, 
adorna con arricciatura eguale a quella di cui 
abbiamo fatto parola. 

Il mantello è chiuso davanti cen bottoni ed 
occhielli. 


Monogramma pèr libri religiosi. | 


Questo monogramma è ricamato in parte con 
cordoncino d’oro in parte con seta nera a punto 
piatto, ed è abbellito con spighetta d’argento. Gli 
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fra il disopra ed il disotto di un giro di collo 
avente 2 cent. di 
colletto rivestito da nastro di raso nero e guar 
nito con un’arricciatura di crespo liscio bianco. 
Davanti, un nodo di raso nero. 


larghezza, sormontato da un 


Paniere per carta. 


L' originale è fatto di cannuccie inverniciate 


di nero, abbellite con perline bianche. Nodi di 
taffettà ‘turchino adornano i bastoncini, al pari 
delle maniglie, pure di vimini che servono per 


ornamenti sono fatti con seta cordoncino del co- portare il paniere. Il fondo del paniere è foderato 


lore del fono a punto piatto ed a punti anno- 
dati. 
Colletto a pettorina. 


Di mussolina bianca, guarnito con merletto e 
tramezzi piccoli. Sotto questi ultimi la stoffa è 
tagliata via. 

i Colletto di trina e nastro. 


Il fondo del colletto è di tulle nero ricamato 


con perle clair de lune, guarnito sui bordi del 
davanti e su quello inferiore, con merletto eguale 
avente 5 cent. di larghezza. La scollatura è stretta 


Tappeto da tavolo, 


di taffettà turchino, il quale superiormente è di- 
SOLE in modo liscio e nel fondo aggruppato a 
ieghe. 
Le La parte anteriore è poi abbellita con una ghir- 
landa di fiori eseguita in pittura su un fondo di 
moerro antico color crema. 
Invece di questa miniatura si può ornare il pa— 
niere con un ricamo su cretonne. 


Due bordì a punto Holbein. 


filo colorato, e servono per guarnizione di co- 
perte. 


Due cappelli per giovani signore. 


N. 1. ‘Berretta di paglia bruna intrecciata. — 
L'orlo è formato da una striscia di velluto bruno 
disposto a pieghe. b È 

Posteriormente nel mezzo sono disposti dei 
cappi piatti rivolti all’ insù ed all’ ingiù e fatti 
della medesima stoffa: e verso sinistra figura un 


fermaglio di velluto a pieghe ornato con tre fib- 
bie dorate. 

Dall’ orlo davanti ed inclinato verso il mezzo 
viene finalmente fissato un bordo di penne dai 
colori dell’ iride, terminante con una penna di 
airone grigio-bruna. 

N. 2. Cappello di paglia intrecciata color moda. 
— L' originale è orlato con ‘un nastro di bruno 
reps di seta. Nastro di egual colore ricinge la 
parte inferiore della calotta, e termina posterior- 
mente nel mezzo con un nodo a lembi cadenti. 
Due penne d’oca color bronzo vengono fermate 


Questi due bordi sono lavorati su canavaceio |sotto il nastro mediante due fibbie passate nel na- 


di Giava o su grossa 


tela a punto Holbein con stro, e fissate ad egual distanza nel mezzo davanti, S 
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(Dietro.) Mantiglia di stoffa vigogna. (Davanti.) 


Due mantiglie per giovani signore. 


La mantiglia che figura a sinistra di questa 
pagina è fatta di stoffa vigogna color nero, fo- 
derata di lustrino. La sua guarnizione consiste 
in volanti arricciati di trina nera larga 6 cent. 


fissati con uno strettissimo bordo di perle; in 
una trangia annodata , ed in un bordo di pas- 
samanteri; stelle ricamate con perle dai co- 


lori dell’ iride. Alla scollatura davanti è posto 
un nodo di nastro di grosgrazn a lunghe code. 
L'altra mantiglia di casimiro nero foderato di 
lustrino, è posteriormente disposta in modo da 
cadere a pieghe a guisa di dedwina. 
Essa è guarnita con merletto nero a volanti 
pieghettati, con un bordo di passamanteria 


quadrata, è unito ad una 
pettorina e ad un col- 
letto arrovesciato di vel- 
luto nero, e viene chiu- 
so dinanzi a sinistra con 
bottoni ed occhielli. 

Una camicetta di gros- 
grain (vedasi la figura 
in 8% pag:) completa il 
corpetto , il quale è al- 
tresì ricinto da un pro- 
filo. Camicetta e colletto 
sono poi congiunti as- 
sieme e provvisti di un- 
cinetti e femminelle per 
chiuderli. 7 

Da ultimo si guarnisce 
il corpetto con striscie 
di crespo liscio pieghet- 
tate, e disposte nelmo- 
do che indica la figura. 


Toletta da società. 


Questo vestito di gr0s- 
grain di gradazione del 
color oro vecchio, da- 
vanti ha la forma prin- 
cesse, ed è abbellito con 
una frangia di seta an- 


Monogramma. 


Cappe 


intrecciata. 


N. 1. 
Ilo di paglia 


n.2. 
Cappello di paglia 
intrecciata. 


Mantello di stoffa di lana (Dietro.) 


adorno di perle dai colori dell’iride, con fioechi, e 
con una frangia. La stessa è poi provveduta con 
uncinetti, femminelle e con un nastro nero di gros- 
graîn; che servono a chiuderla. 

Entrambe queste graziose mantiglie s’ adattano 
alle tolette da cerimonie religiose delle signorine 
(fig. 1° e 3%) che vedonsi nel disegno in prima pa- 
gina. 

Corpetto di grosgrain 


con camicetta. 


L’ elegante corpetto che 
presentiamo è fatto di gro0s- 
grain grigio con scollatura 


N. 1. Bordo ricamato a punto Ho!bein. 


Paniere per la carta. 


(Davanti.) 2 Mantiglia di casimiro nero, (Dietro) 1 


nodata con rotoletti di grosgrain é grelots di 
passamanteria. L'orlo inferiore dei teli di die— 
tro è tagliato a guisa di cappi arrovesciati verso 
la schiena ed abbellito con alette, le quali sono 
adorne di ricami eseguiti con ciniglia bruna e 
di una frangia. 

Il colletto ed i rivolti delle corte maniche, 
terminate da largo merletto, sono guarniti nello 
stesso modo. Inoltre le cuciture delle maniche 
al pari di quelle dei teli posteriori sono abbel- 
lite con grelots. - 


Corpetto di pou/f de soie. 


L'originale, scollato a cuore è di powul! de sode 


Le) 


- .__. Mantello di stoffa di lana. 


nera, e può essere completato con una camicetta 
di poult de soie colorata. 

La sua guarnizione consiste in merletto nero pie- 
SHCHAO , e per chiuderlo servono bottoni ed oc- 
chielli. 


Abbigliamento di casimiro delle Indie. 


Entrambe le signorine po- 
ste a destra ed a sinistra in 
fondo alle pagine di mezzo, 
indossano lo stesso abbiglia- 
mento, completato nella 2% 
pag. con un merletto. 


N. 2, Bordo ricamato a punto Ho/bein. 
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Corpetto di grosgrein con camicetta. 


chiuso con sei bottoni, ed abbellito con un monogramma a punto piatto ed al pas- 
sato con seta cordoncino a due gradazioni del colore che domina nella toletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Tolette da passeggio. 
1a figura. — Abito di lana color lavanda chiaro. 


Sottoveste di media lunghezza, guar- 
nita tutt’ all'ingiro e regolarmente con 
un volante a pieghe alto 18 cent., dello 
stesso tessuto di gradazione. un po’ più 
oscura. 

Tunica-polacca abbottonata di fianco 
e ricinta inferiormente con un volante 
pieghettato dello stesso colore di quello 
che guarnisce la sottoveste : questa tu- 
nica viene panneggiata e rialzata ai la- 
ti, poi ricade di dietro sullo strascico 
in largo lembo arrotondato, con qualche 
leggiera piega in altezza. 

Corpetto abbellito con trivliee arrove- 
sciato, orlato color lavanda oseuro, e 
con tre paramani alle maniche orlati 
nella stessa guisa. 

Paltò di media lunghezza ed alquanto 
aderente alla vita, fatto di panno color 
marrone ed abbellito con un disegno 
che lo rieinge; e che è ricamato in spi- 
ghetta di seta marrone di color più oscuro 
di quello del panno. 

Cappello rotondo di feltro grigio, colle 
tese rialzate ai lati, * foderate ed orlate 
di velluto grigio di tinta più oseura di 
quella del feltro ; velluto eguale e piu- 
me guarniscono la calotta. 

2* figura. — Questo abito è fatto con 
stoffa di lana e seta a righe di color vio- 
letto a due gradazioni. 

Sottoveste con uno strascico di 60 
centim., guarnita con un volante a pie- 
ghine alto 10 cent. 

Tunica grembiale, panneggiata davan- 
ti e sui lati in quattro grosse pieghe re- 
golari fissate con tre striscie di gallone 
fantasia: -posteriormente essa ricade 
dritta, senza rivolti, formando una gros- 
sa piega Watteau montata nella cintura, 
e ricadente fino al volante dello strascico. 


Colletto di trina.e nastro, 


Questo grazioso abito è fatto di casimiro delle Indie color moda, e consiste in 
una sottoveste, in una tunica, in un corpetto ed in una mantiglia. 

La sottoveste è adorna inferiormente tutt’all’ingiro con un volante a pieghe di 
eguale stoffa alto 6 cent. e 172, sul quale, davanti ed ai lati, è sovrapposto uno 
sbieco largo 12 cent. e 1]2: i teli posteriori invece sono abbelliti con increspa- 

| ture di casimiro delle Indie. 

) La tunica, che va fissata alla sottoveste, è guarnita con una frangia color moda, 
larga 11 cent., e con nodi formati colla medesima stoffa dell'abito. 

Come lo mostra poi il disegno, il corpetto viene provvisto di una doppia fila 
di bottoni di madreperla, e di due pezzi disposti a pieghe : questi vengono infe— 
riormente incrociati sotto la fibbia di madreperla, la quale trattiene parimenti la 
cintura di casimiro che ricinge la vita. n 


La mantiglia è fatta pure di casimiro delle Indie, ed è fo- 
derata di lustrino: essa posteriormente è disposta a pieghe 
come lo indica la figura, ed è guarnita con una frangia larga 
7 cent. = 

Alla scollatura è fissato un colletto, e davanti la mantiglia 
è provveduta con uncinetti.e femminelle, che servono a chiu- 
derla. 

Infine, posteriormente, sul rovescio della mantiglia, si fis- 
sano dei nastri di taffettà che, allacciati davanti, servono ad 
assicurar meglio la mantiglia stessa alla persona. 


Due colletti e rispettivi polsini. 


Quello a sinistra, al pari del polsino, che si porta al diso- 
pra della manica, è lavorata con filo bianco in trina irlan- 
dese, Le singole figure sono riunite da barrette eseguite pure 
all'uncinetto. 

L'altro colletto e relativo polsino 
sono fatti di trine di Bruges. 

Guanto con monogramma. 

Questo guanto di pelle levigata è 


Polsino del colletto n. 1. 


Mii 
DI TILLO 


Abbigliamento di casimiro delle Indie (Davanti.) 


Gran corpetto-paltò chiu- 
so di fianco e guarnito con 
gallone fantasia, che lo ri- 
cinge inferiormente e ri- 
sale su una parte del da- 
vanti nascondendo la linea 
di bottoni: gallone simile 
guarnisce altresì la parte 
inferiore delle maniche 
Una panneggiatura di fed 
le di colore sortito al 
gallone, ricinge il corpetto 
a guisa di cintura Giovan- 
na d'Arco; questa panneg- 
giatura davanti è adorna 
di uma fibbia in: oro ed ae- 
ciajo , poi termina poste— 
riormente in uno sbuffo ed 
in due code ineguali. La 
scollatura e le maniche s0- 
no abbellite nello stesso 
stile. 

Cappello di feltro mar- 
rone guarnito di grigio e 
di turchino. 

(Vedi a pag. 62 la descrizio- 
ne dellatavola de'ricami). 


VARIETÀ 


LA VECCHIA ZITELLA. 
I romanzieri ed i poeti 
ne hanno fatto un perso- 
naggio invidioso ed astio- 
so; il pubblico 


Cami 


una per- eorpéti 


Guan 
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sona ridicola. Novellieri e 
poeti sono ingiusti, il pub- 
blico è sciocco. Perchè la 
sì vede pallida, dimagrata, 
spesso angolosa, l’ occhio 
incavato e con un cerchio 
nero, l'aspetto rigido e 
stecchito, priva di morbi- 
dezza ne' movimenti e di 
grazia nell’ atteggiarsi, la 
chiamano brutta. Si di- 
mentica quanta perfezione 
dia alla beltà il primo ba- 
cio di amore. Essa, da lun- 
gi, dal cantuccio che le 
hanno assegnato le conve- 
nienze sociali, ha, come le 
altre, guardato l’amore, l'è 
passato d' accanto senza 
toccarla. 

Si ascrive a freddezza di 
animo la sua impassibilità. 
Chi conoscerà tutti i tesori 
di tenerezza che la è co- 
stretta a serbare? 

È nella condizione di un 
ricco, di cui mercanti e 
poveri abbiano rifiutato il 
danaro, e che il pubblico 
taccia d’avaro. In qualun- 
que altra donna la natura 
ha messo una madre; la 
società ha modificato que- 
sta legge. — Anche lei, co- 
me tutti quanti, ha avuto 
sedici anni; ha avuto la 
freschezza della carnagio- 


ne come la freschezza dell'anima. È stata gaia come un fringuello, e leggiera come 
una farfalla. Certo ella piacque : e non v'ha dubbio che un uomo, un solo se vo- 
lete, ha una volta sognato di lei al vederla passare. Come ogni altra fanciulla ella 
ha pronunziato istintivamente la frase: Quando sarò maritata! — perchè sentiva 
in sè la vocazione che natura mette in cuore ad ogni donna. 


* 
** 


Un uomo s'è accostato alla sorella, le ha susurrato qualche cosa nell'orecchio, 
e l’ha fatta arrossire. Palpitando essa ha guardato lontano... Poi un bel giorno 
v'era stata gran festa e gran dolore in famiglia. Quell’uomo aveva condotto seco 
la sorella, ed eran andati altrove a formare una nuova famiglia. 

La madre, sospirando, l'aveva abbracciata, dicendole: Pre- 
sto verrà la tua volta, e, come lei, tu mi lascerai. — Ella 
aveva risposto: No! Ma la notte aveva sognato d’essere an- 
che lei vestita di bianco, d’udir l'organo suonar allegramente 
e d’aver allato un bel giovanetto. E passava lunghe ore a fan- 
tasticare del suo sogno. Era astratta, preoccupata; e quando 
la madre le dimandava: A che pensi mai? — ella chinava 
il capo, arrossiva e mormorava : A niente. È 

Un giorno ripiglia a cantare delle ariette da fanciullina, gli 
occhi le brillano soavi, la felicità traspira da tutta la sua 
persona. Ha intravisto il giovanetto del sogno. Basta aspet- 
tare. Non passa l’anno che egli — che non s'è pur accorto di 
lei — ha sposato un’ altra ragazza. — Sospira, ella dice fra 
sè: Non era lui. Quindi il fantasticare d’ una, volta diviene 
melanconica. Queste melanconie sono intermittenti: scom- 


De'giovanotti le dicono Melle fr: 
si indifferenti a cui ella dà un 
gnificato recondito , mettendosi in 


paiono, e poi a sbalzi ritornano sempre più tetre. 
, 


EFolsino del colletto n, 2- 


Corpetto di poul! de soie. 


- problema: Che fosse il tale? o il tal altro? — I giovinotti spariscono, portando 


via delle compagne: ella attende sempre. 

Tutte le amiche sue coetanee sono diventate mogli, madri... La sua melanconia 
diventa tristezza. Sospira ed esclama: Perchè non sono amata? lo specchio non 
mi mostra brutta e il mio cuore m’assicura che saprei amare tanto tanto. — Ella 
langue soavemente; e la famiglia chiama il medico, che le tocca il polso, esamina 
la lingua, corruga la fronte, medita un poco, e poi su d’un pezzetto di carta serive: 


Pr. Sottocarbonato di ferro, prima di 
pranzo, in un cucchiaio da brodo. 

Vino di china, un cucchiaino da caffè, 
al mattino e alla sera. 

Imbecille! Bisognava scrivere: Pr. 
marito. 

La poveretta mangia il ferro, beve la 
china, e deperisce sempre. Di notte la 
si sente singhiozzare! Le sue compa- 
gne son tutte maritate, anche quelle più 
giovani di lei. Ammalatasi la mamma, 
ella non pensa più a sè, è sempre in 
pid, non dorme più, attendendo a com- 

attere e scacciare la malattia: ma la 
morte è inesorabile. Quando le lacrime 
sono asciugate, ella si guarda intorno 
e si trova sola sola. 

Allora, se sua sorella ha de’figli, ella 
la supplica di pigliarla con sè, e co- 
mincia il terribile mestiere di madre di 
seconda mano — madre che non ha pro- 
ereato. La chiamano zia, la beffano, la 
tormentano; e gli uomini dimenticando 
che se ella non-è più giovane l’ è tut- 
tavia casta e vergine, parlando in sua 
presenza, come davanti a donne ma- 
ritate. 

Se non ha sorella, o non può unirsi 
a lei, con la disperazione e la morte 
nell'anima si dà con ardore alla devo- 
zione: ma l'amor di Dio gli è amor del- 
l'ignoto, ed ella SROFnA al reale, al vi- 
vente. Prende delle bestie, cani, gatti, 
uccelli, gli ama e si sacrifica per loro. 
È prepotente in lei il bisogno di sacri- 
fizio, sentimento proprio della donna. 

A volte impreca alle convenienze so- 
ciali che danno all'uomo il diritto di 
attività e alla donna il dovere di pas 
sività. Forse se Ja poteva andare verso 
uno di quei tali che l'hanno mirata un 
momento, e avesse potuto dir loro: Mi 
piacete, io vi amerò, sposatemi! — forse 


Colletto di pettorina. 


62 


E e ——_ — _—_  _ TTT‘ L_. 


adesso sarebbe madre di famiglia come tante altre. 
Intanto ella vede passare riccamente vestite, e 
carezzate da bei giovanotti, delle donne impure 
di molto più brutte e più vecchie di lei, e che 
sono stupide e senza cuore. Non sa rendersi ra- 
gione di questo strano fenomeno, per cui un uomo 
non sposa una vergine giovane e graziosa, per- 
chè la è povera, e vivrà in concubinato con una 
donna brutta e vecchia, e che lo mena in ruina. 

La suavita, resa inutile dalla sciocchezza umana, 
scorre inosservata. Ma se trattasi di abnegazione, 
di sacrificio, di eroismo, voi la troverete al suo 
posto ferma e brava. Si direbbe che tutti i no- 
bili sentimenti ch’ella avea in petto, e che non 
potevano diffondersi, abbiano centuplicato la loro 
forza per il concentramento. 

Di tutti i grandi atti di virtù, registrati dalla 
storia e da’ giornali, sono eroine le pulcellone. 
E quanti non restano ignorati! 

Ridete pur di loro quanto vi piace; per me 
quando ne incontro qualcuna, il mio capo s’ in- 
china con rispetto, come davanti a una grande 
virtù, e il cuore mi si stringe come innanzi ad 
una martire. 

SIEBEKER. 


SULL’ ACCONCIATURA 


Una specie di rivoluzione comincia a verificarsi 
nell’ acconciatura delle nostre signorine: le alte 
pettinature cominciano a scomparire un po’ per 
volta per dar luogo ad altre più semplici, anzi 
diremo troppo semplici. Infatti si è già osser- 
vato a Parigi in alcuni astri brillanti che si pre- 
sentarono in teatro od in società pettinate alla 
vergine; vale a dire coi capelli lisci sulle tempia, 
divisi sul dinanzi dalla scriminatura alla testa, e 
raccolti in due umili treccie. 

Mi affretto però a dirvi che questo supremo di- 
sprezzo per tutte le regole artistiche dei parruc- 
chieri non è diviso da molte, giacchè siffatto ge- 
nere di acconciatura richiede una fisonomia spe- 
ciale, una beltà corretta e non è adatto che a 
pochissime signore. Non si abbandonino quindi 
quelle graziose pettinature sin cui i ricci, i nodi, 
le treccie, si uniscono, si mischiano e coronano 
graziosamente il capo : si scelga la via di mezzo, 
tanto più che per. acconciature da teatro potrà 
sempre farsi qualche concessione senza contare 
il soccorso dei fiori e delle penne. Fra le novità 
si notano altresì dei fiori luminosi, che colla loro 
fosforescenza fanno un bellissimo effetto, spe— 
cialmente veduti nella penombra di un palchetto. 

Quanto alle acconciature da città e d’' interno 
esse sono più semplici, più facili: ma noi rac 
comanderemo sopratutto di appropriarli alla loro 
età ed al genere di bellezza. 

Le pettinature coi cappelli ondeggianti e sparsi 
sul dorso, colla frangia americana ricadente sulla 
fronte convengono perfettamente alle giovanette 
fino ai quindici anni. Le signorine che hanno su- 
perata questa età possono adottare questa fran- 
gia tagliata sulla fronte, salvo i capelli sparsi 
sulla schiena, ma stieno bene in guardia giacchè 
si richiede moltissima freschezza: e distinzione : 
senza di ciò questo genere dà un'aria un po’ co- 
mune ed equivoca. 


Descrizione della tavola dei ricami, 

N. 1. Disegno per tenda sopra mussola da rica- 

marsi al punto passato, cordoncini e punto 
festone. 

Fiore pel fondo di detta tenda. 

. Disegno per sedile sopra panno da eseguirsi 
in applicazione di panno, spighette di va- 
riati colori ed a punto lanciato. Ricamo 
da eseguirsi in seta. 

» 4. Ventaglio guipure e trina in applicazione 
sul tulle, da eseguirsi con trine di di- 
verse qualità. 

» 5. Colletto, idem, 

» 6. Colletto in applicazione di tulle da eseguirsi 

- sopra mussola. 
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N. 7. Ciarpetta sopra battista: ricamo al punto 
passato, rasato, punto sabbia e guipure 
a punto festone. 

» 8 e 9. Tramezzo per guarnizione: ricamo al 
traforo. 

» 10 e 24. Marche per fazzoletti. 


CONSIGLI DEL MEDICO 


Il falso croup. 


È facile comprendere come le madri sieno pronte 
a spaventarsi allorquando . odono “tossire i loro 
bambini. Esse temono che si tratti di quella spe- 
cie particolare di angina laringo-tracheale, che 
viene comunemente con nome scozzese, usato la 
prima volta da Home, chiamata crop 0 crup. 

Ed è pur troppo vero che il crovp confermato, 
sfida quasi sempre fino ad ora, tutti i generi di 
medicamento, e dal dominio della medicina tende 
a passare in quello della chirurgia che ne pre— 
viene le fatali conseguenze e ne aggiorna lo spie- 
gamento, in modo da lasciar presa ai trattamenti 
che vi si oppongono. 


* 
* * 


Esso uccide ostruendo il passaggio dell’ aria 
respirabile col deposito, sull’ orificio superiore 
delle vie respiratorie, dei prodotti membranosi, 
che, propagati da diverse parti del dietro-gola 
(dove si può abitualmente scorgerli di buon'ora), 
hanno invaso questo orificio e poco a poco ri- 
stringono il suo diametro, condensandosi sul- 
l’orlo. 

Nel momento in cui sta per prodursi l’asfissia, 
il fanciullo è preso da una tosse soffocante, ran- 
tolosa, ed a questo punto la vita del piccolo am- 
malato è già definitivamente compromessa; ed 
il carattere del vero croup è di procedere in un 
modo talmente insidioso, che il fanciullo è già 
gravemente ammalato prima ancora che i suoi 
parenti se ne siano avveduti. 

« Quando voi udirete, serive Bouchut, una tosse 
rauca, velata, sorda, seguita da una specie di 
fischio metallico, con febbre, in un ragazzo la 
cui voce è spenta e che respira penosamente , 
dite : « È il croup ». Invece « 1’ improvviso sof- 
focamento con tosse rauca e sibilante, che si svi- 
luppa verso la mezzanotte, in un fanciullo che 
si è coricato sano, non è che un falso croup. » 

Questo, giusta l’espressione di Trousseau, co- 
mincia là dove l’altro finisce. In generale il falso 
croup è tanto benigno quanto il vero croup è grave. 
Le madri perciò non si allarmino alle apparenze. 

Il falso croup è una forma particolare di reuma 
localizzato della laringe, pei fanciulli dai due ai 
cinque anni, e che si osserva frequentemente 
presso quelli che sono linfatici o che hanno le 
tonsille grosse. « Il fanciullo ‘si è addormentato 
come di consueto, non avendo sofferto durante 
la giornata che qualche impeto di tosse o qual- 
che starnuto: così tranquillo, senza accidenti, 
passa la fase « del primo sonno. » Ad un tratto, 
verso la mezzanotte si sveglia di soprassalto, si 
agita nel letto e balza da una parte all’ altra, si 
leva bruscamente, portando ansiosamente le sue 
manine al collo. La tosse è rauca, molto fre- 
quente ed ardente; la respirazione è affannosa; 
interrotta, accompagnata durante l’ inspirazione 
da un rumore acuto, da un sibilo stridente, me- 
tallico. La voce, modificata nel suono, spenta 
nei momenti degli accessi, è rauca, ma non è 
mai spenta come nel vero croup. 

« L’oppressione, l’ansietà sono talvolta ecces- 
sive; il volto è rosso come quello di chi è preso 
da congestione: gli occhi splendenti, prominenti 
e fissi esprimono un profondo terrore. Tuttavolta 
dopo una mezz'ora, un’ora, due o tre ore di que- 
sta spaventosa crisi, l’accesso cessa: il fanciullo 
si calma, torna il sonno, e la pelle si copre di 
umidità. Poscia l’ ammalato si sveglia con una 
tosse più croupale, ma più umida. Essa lo è an- 
cor più di giorno; e la respirazione è meno sibi- 
lante, mentre la voce ha ripreso il suo suono 
abituale. » (Trousseau.) _ — 


I rimedi energici non fanno che aggravare il 
male. Bisogna esser pronti ad aprire all'aria una 
via chirurgica, quando mai l’ asfissia diventasse 
imminente. Ma nella grande maggioranza dei c 
basta passare sul collo una spugna immollata di 
acqua molto calda (non tanto però da cagionare 
una bruciatura) e di far bere un po’ di latte caldo, 

I in questo caso che i vomiti, vi hanno con- 
quistata la riputazione di panacee contro il croup. 

Si può altresì far passare sulle membra dei se. 
napismi, o far respirare al fanciullo il vapore di 
acqua bollente. 

Insomma il medicamento più semplice, 
migliore. 


eu 


DortoR NicoLas. 


Cose utili a sapersi 


Il signor Lignac suggerisce il seguente pro- 
cesso: Nel latte, al momento che esce dalla mam- 
mella della vacca, si pongono 60 grammi di zue- 
chero bianco per litro e si riscalda a bagno ma- 
ria nelle caldaie con un fondo a superficie piana 
e di poca profondità. Durante l’ operazione del 
riscaldamento, si agita il latte con una spatula 
di legno fino a che abbia perduto un quinto del 
suo volume per la evaporazione. Il latte perve- 
uuto ad ebullizione, è posto in scatole di latta 
che sono immerse per una mezz'ora in un bagno 
maria alla temperatura di 100, poi queste scatole 
sono saldate. 


Per riconoscere se il caffè in polvere è stato 
mescolato di cicoria, si riempie un bicchier di 
acqua; quando esso è pieno, si getta leggermente 


alla superficie del liquido un pizzico di caffè: se 
il caffè è puro, resta alla superficie; se è mesco- 
lato di polvere di cicoria, questa assorbe l’acqua 
instantaneamente e cade in fondo al bicchiere 
ove determina un colore giallognolo. Esaminando 
la polvere molle caduta in fondo al bicchiere si 
riconoscerà non avere essa la stessa consistenza 
del caffè. Il droghiere che ve lo avrà venduto per 
caffè potrà essere dichiarato da voi un fior di 
briccone. 
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La contessina Elisa, di... era una vaghissima 
fanciulla; aveva occhioni azzurri, un nasino de- 
gno dello scalpello di Fidia, labbra coralline, 
denti di maravigliosa bianchezza. I suoi capelli 
erano lucidi come oro, folti e sottilissimi che, con 
sapiente disordine, ella lasciava flessuosi cader 
per le spalle. 

Il collo « cinto di desio » scendeva in purissime 
linee a formare il più candido seno che mai possa 
immaginarsi un poeta. Tutta la persona di lei 
Spirava grazia, sentimento, passione. 

Non è a dire quanto sì splendida creatura, ve- 
nuta 


« Di cielo in'terra a miracol mostrare. » 


fosse adorata, ammirata, accarezzata, servita, ob- 
bedita dai genitori, dai parenti, da tutti. Quindi, 
sebbene ella nascesse d’indole mite, pure le con- 
tinue, carezze la resero superbetta, ostinatella, e, 
quel che è peggio, nemica dello studio, sicchè 
mentre cresceva in bellezza, crescevano altresì i 
suoi difetti e l'ignoranza. 

Ora avvenne che una sera, in una veglia dove 
ella era l’ oggetto dell’ ammirazione universale 5 
parlando in mezzo ad una folla di vagheggini che 
le facevan corona, le scapparon di bocca, per 
colpa di una tenera amica, invidiosetta e mali- 
gna che ne conosceva il lato debole, tre o quattro 
sfarfalloni, i quali fecero avvampar di rossore la 
buona mamma seduta accanto a lei. 


"SI 
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Figuratevi! disse che la China era una provin- 
cia dell'Africa! che il monte Bianco trovavasi in 
isvizzera! che Attila fu un romano... insomma, 
se l’orchestra-non suonava a tempo il preludio 
di un minuetto , la povera Elisa avrebbe scom- 
bussolato a modo suo tutta la storia e la geo- 
grafia. 

Finita la veglia, la, mamma fe’ capire alla fi- 
gliuola, mentre la carrozza le riconduceva al pa- 
lazzo, che la bellezza non salvava da dire certi 
spropositi, e che per non fare meschine figure, 


bisognava almeno sapere che la China non era 
una provin 
cia dell’ A- 
frica. 

Elisa pian- 
88) battè i 
piedini, e 
disse: Vo- 
glio un bra- 
vo maestr 
Giunte 
ga, COrse SU- 
bito a get- 
tarsi nel let- 


to, e dopo 
aver bagna- 
to di calde 


luerime il 
molle cusci- 
no; si ad- 
dormentò 
sognando 
che ballava 
la gavotta 
con un chi- 
nese che poi 
diventava 
africano, @ 
poi con At- 
tila, col qua- 
le ascende- 
va il Monte 
Bianco, e da 
cui tutto a 
un tratto 
precipitava 
in mezzo al- 
le risate di 
venti o tren- 
ta ballerini 
della festa! 

Fu deciso 
dunque che 
la bella Eli- 
sa doveva 
ricorrere al- 
la paziente 
guida di gio- 
vane e va- 
lentissimo 
professore 
di belle let- 
tere, già no- 
to per fer- 


libri e sui quaderni della lezione, i capelli del- 
l'uno e dell’altra si accostavano, si frammischia- 
vano eccitando un fremito misterioso che lor tron- 
cava a mezzo il respiro, rendendoli, pallidi, muti. 
Altro che la China in Africa! il maestro e la sco- 
lara viaggiano in aeree regioni, tutte luce ed az- 
zurro non deseritte nei libri. 

Un giorno, il giovane professore, non si sa bene 
se per mero caso, o se spinto dalla malizia, mi- 
sesi a spiegare alla bellissima alunna il canto di 
Dante della Francesca da Rimini. Oh! con quanto 


sentimento, con quale espressione egli decla— 


Quel bacio spezzò i vincoli con cui il rispetto, 
il sussiego e la paura stringevano quelle due anime 
che da tanto tempo anelavano di confondersi 
l'una nell’ altra. Stettero alcun poco in silenzio 
quasi spaventati di sè stessi, ma..... 


Ma quando tutti e due sono impaniati, 
Ognun dal canto suo slenta la fune..... 


dice il poeta parlando del primo abboeco degli 
innamorati. Quindi il maestro e la scolara, rotto 
il ghiaccio, cominciarono a snocciolar giù un 
visibilio di 
parole, con 
le quali si 
raccontava- 
no tutte le 
vicende del 
loro affetto 
combattuto, 
represso , e 
finalmente 
fatto gigan- 
| te e vinci 
tore. 

In mezzo 
a quel loro 
festevole 
chiac chie- 
riccio, la va- 
ga Elisa 
| propose al- 
| l'’amabile 

precettore 
di fare un 
saggio di 
bello scritto 
coll’ intrec- 
ciare le ci- 
fre dei loro 
nomi, e 
mentre sor- 
ridendo le 
porgeva la 
penna, ohi- 
mè! spalan- 
cossì la por- 
ta ed appar 
ve la mam- 
mal... Que- 
sta, furi- 
. bonda, . lim 
cenziò su 
due piedi il 
maestro, è 
terminò 1a 
solenne 
sgridata fat- 
ta alla figlia 
dicendo: 
Era meglio 
che tu aves- 
sì sempre 
creduto che 
la China era 


vido inge- una provin. 
gno, e per cia dell’ A- 
certe sue 0- frical 
perette di- Consola- 
dattiche. tevi giovi 
Comincia- nette! La 


tono le le- 


cronaca ag- 


zioni sotto 


giunge che i 


l'occhio del- 
la mamma, 
ma questa 
a poco a 
Poco richiamata altrove da altre faccende, e si- 
cura del profondo rispetto ed ossequio del gio- 
Vane maestro, cominciò a lasciar sola la figlia 
con lui. 

Accadeva alle volte che per meglio spiegare un 
brano di storia o di geografia, egli fissasse i suoi 
negli occhi della scolara che, dal canto suo, per 
mostrare attenzione fissavalo attentamente. Nelle 
Pupille d’entrambi scintillava il fuoco della gio- 
ventù, e produceva nei battiti del loro cuore un 
passo di corsa sfrenato. 

Poi, inavvedutamente, sotto la tavola, s’incon- 
‘travano i piedi, i ginocchi, e per chinarsi sui 


L'ULTIMA LEZIONE. 


| mava quei versi sublimi! Elisa lo ascoltava, agi- 


tata, palpitante, commossa; la gola aveva ser- 
rata; gli ecchi umidi, la pelle ardentissima, e 
allorchè il bel maestrino con più forte calore 
giunse al punto famoso: 


Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciata da cotanto amante, ece. 


lasciò cadere il libro, e tutto tremante impresse 
un ardentissimo bacio sulla bocea di lei, com- 
mentando così, in modo solenne e di grande ef- 
fetto, il verso del sommo poeta. 


disgraziati 
amanti, do- 
po una lun- 
sl ga serie di 
peripezie, poteron finalmente sposarsì, e viver 
felici. 

G. SALVESTRI. 


CHIAMATELO DESTINO 


Io lo scontrai per via, 
Fi tenne fissi i grandi occhi su me; 


Sparve, e non so qual sia 
La sua patria, il suo nome e la sua fè. 
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Ma quel suo sguardo fiso 
To veggo semipre, con gli occhi del cor: 


Misera, e in ogni viso 
L’incognito suo volto io cerco ancor! 


De'labbri suoi l'accento 
Ignoro, ma sto spesso ad origliar 


Se me lo rechi il vento 
Da qualche plaga di lontano mar. 


Del mio mortal cammino — 
Egli è la meta oseura; altro non so... 


Chiamatelo destino, 
Sento che l’amo, e sempre l'amerò! 


ENRICO PANZACCHI. 


SIR OLUF 


BALLATA DANESE 


Cavalca sir Oluf la notte lontano 
Per fare gli inviti, chè è sposo diman 
Or danzano gli elfi su’l bel verde piano: 
La donna degli elfi gli stende la, man. 
— Ben venga sir Oluf! Perchè vuoi scappare ? 
Vien dentro nel cerchio; vien, balla con me. — 
— Ballare non devo, non posso ballare : 
E’ giorno di nozze dimani per me. — 
— Se meco tu balli, seudiere gentile, 
Due d’oro speroni donare io ti vo’ 
Ed una camicia di seta, sottile, 
Che al lume di luna mia madre imbiancò. — 
— Ballare non posso, non devo ballare : 
E’ giorno di nozze dimani per me. — 
— $ir Oluf, ascolta : ti voglio donare 
Un cumulo d’oro, se balli con me. — 
— Il cumulo d’oro torreilo; ma poi 
Ballare non posso, chè ho nozze diman. — 
— Se meco, sir Oluf, ballare non vuoi, 
Il morbo e il contagio ti accompagneran. — 
E un colpo gli batte leggiero su ’l cuore: 
_ Tal doglia sir Oluf più mai non sentì. 
Poi bianco il rialza su’1 suo corridore: 
— Ritorna alla sposa, ritorna così. — 
E quando alla porta di casa egli venne, 
Sua madre al veniente guardò col terror: 
— Ascolta mio figlio: dì su, che t'avvenne ? 
Perchè così smorto? che è quel pallor? 
— Come esser non debbo sì pallido e smorto ? 
Nel regno degli elfi mi avvenne d'entrar. — 
— Ascolta, mio figlio, mio dolce conforto: 
Rd ora alla sposa che debbo contar? 
— Le di’ che a sollazzo cammino pel bosco 
Con cane e cavallo provandolo al fren. — 
Ed ecco (il mattino tremava ancor foseo) 
La sposa e l’allegro corteggio ne vien. 
Recavano cibi, recavano vino. 
— Ov'è il mio sir Oluf? lo sposo dov'è ? — 
— Usciva a sollazzo pe ’1 bosco vicino 
Con cane e cavallo: verrà presto a te. — 
La sposa una rossa cortina solleva; 
E morto lì dietro sir Oluf giaceva. 


(Da HeRrDER'S) rad. di Giosuè CARDUCEI. 


UNO ZOTICO 


Descritto da Tui stesso ad un amico” 


(Contin. e fine, vedi il num. antec.) 


Ma, oimè! come sono vane tutte le speranze 
della teoria quando non sono corroborate da una 
pratica abituale ! 

Mentre io mi avvicinavo a Friendy-Hall, intesi | 
un suono di campana che mi mise tutto sossopra, | 
giacchè temetti di aver guastato il pranzo per 
mancanza di puntualità , arrivando troppo tardi. 
Impressionato da questa idea, arrossii fino alla 
radice dei capelli quando i servi in livrea pro- 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


{sul bel disegno del mio panciotto, mi versai in! 


nunciarono il. mio nome introducendomi nella | 
biblioteca; ero talmente confuso che non sapeva 
più che cosa o chi io mi vedessi. 

Tuttavia appena entrato chiamai in aiuto tutta 
la mia risolutezza, è feci a Lady Friendly 1’ in- 
chino da così poco tempo appreso dal maestro di 
ballo; ma, disgraziatamente, portando indietro il | 
piede sinistro nella terza posizione, calpestai il| 
pollice gottoso del povero sir Tommaso che mi! 
veniva alle calcagna per presentarmi alla sua fa- | 
miglia. La confusione che ciò produsse in me si 
può appena immaginare, ginechè nessuno fuor- 
chè gli uomini molto timidi possono giudicare 
del mio turbamento ; e gli uomini timidi e ver- 
gognosi come me, sono, credo, poco numerosi. 
La gentilezza del baronetto dileguò a poco a poco 
il mio imbarazzo ; io ero altamente meravigliato 
di vedere fino a qual punto la buona creanza in- 
ducesse un uomo a celare le sue sofferenze, e 
mostrarsi perfettamente calmo malgrado un così 
doloroso accidente. 

Il brio della signora Friendly e la famigliare 
garrulità delle signorine fecero si che io smet- 
tessi insensibilmente il mio riserbo e la mia pe- 
coraggine, finchè finalmente mi arrischiai a pren- 
dere parte alla conversazione, e perfino a intro- 
durvi nuovi argomenti. 

Essendo la biblioteca riccamente fornita di libri 
elegantemente legati, pensai che sir Tommaso 
fosse un dilettante di letteratura, e mi avventu- 
rai a manifestare la mia opinione sulle diverse 
opinioni dei classici greci, nel che le idee del 
baronetto coincidevano esattamente colle mie. 

Fui indotto a discorrere di ciò per aver osser 
vato una edizione di Senofonte in sedici volumi, 
il che eccitò al sommo la mia curiosità, giacchè 
non avevo mai inteso far cenno di una cosa si- 
mile, sapendo che gli scritti di Senofonte sono 
così poco voluminosi; e perciò m’alzai per esa- 
minare che cosa potesse essere. 

Sir Tommaso si accorse di ciò che io stavo per 
fare, e si alzò; io supposi che egli, per rispar- 
miarmi il disturbo, volesse prevenirmi e mettermi 
giù il libro; volli gareggiare con lui di cortesia, 
e prontamente gettai la mano sul primo volume, 
e lo trassi fuori con forza. 

Ma, ohimè! invece di un libro venne fuori un 
cubo di legno il cui dorso era ricoperto di cuoio 
e dorato in modo da presentar la figura di un’o- 
pera in sedici volumi, e quel cubo era talmente 
pesante che mi scappò di mano, e disgraziata- 
mente cadde sopra un calamaio di porcellana 
finissima di Wedgewood che si trovava sopra una 
tavola sottostante. L' inchiostro si sparse sulla 
tavola intarsiata e cominciò a colar giù sopra un 
tappeto di Turchia che copriva il pavimento. Sa- 
pendo a mala pena quel che mi facessi, presi ad 
arrestarlo col mio fazzoletto di tela d'Olanda per 
impedir che la macchia si facesse troppo ‘grossa. 

Mentre ero al colmo della confusione per quel 
brutto caso, venne annunciato che il pranzo era 
in tavola; allora compresi con mia grande gioia 
che la campana che avevo già inteso era soltanto 
quella che suole suonarsi mezz’ ora prima del 
pranzo. Era un errore di meno che avevo com- 
messo ! 

Dal vestibolo passando per una fuga di camere 
alla sala da pranzo ebbi tempo a raccogliere ij 
miei sensi sbalestrati. Giunto nella sala, fui pre- 
gato di prender posto a tavola fra lady Friendly 
e sua figlia maggiore. Dopo la caduta del Seno- 
fonte di legno, la mia faccia era sempre stata 
ardente come bragia; io cominciavo appena a 
ripigliar animo e sentirmi alquanto più fresco, 
quando un imprevisto accidente riaccese tutto il 
mio calore ed il.mio rossore. 

Avendo messo il mio tondo di zuppa troppo | 
vicino al margine della tavola, inchinandomi a 
miss Dinah che gentilmente mi complimentava 


grembo tutto il bollente contenuto del tondo. Im- 
mediatamente mi si diedero tovaglioli su tova- 
glioli per asciugare la superficie dei miei panni, 
ma i miei pantaloni di seta nera non erano ab- 
bastanza spessi ed impermeabili da salvarmi dai 
dolorosi effetti di quella improvvisa fomentazione, 


e per alcuni minuti le gambe e le coscie mi para 
vero tuffate in una caldaia bollente; ma rico; 
dandomi come: sir Tommaso aveva dissimulati 
la sua tortura quando gli avevo pestato i DIG 
sopportai coraggiosamente il mio dolore in ail 
lenzio, e me ne stetti colle estremità scottate in 
mezzo alle risa soffocate delle signore e dei servi 

Non vi parlerò dei vari madornali errori che 
feci durante la prima portata, nè dell’ imbarazzo 
in cui mi trovai quando fui pregato di trinciare 
un pollo e di servire i vari piatti che mi erano 
vicini, il che feci ‘ora rovesciando la salsiera 
ora la saliera. È meglio cre io mi affr a voi 
contarvi della seconda portata, in cui fui Oppresso 
all'ultimo segno da altri disastri. 

lo avevo sulla forchetta un bel pezzo di appe- 
titoso sanguinaccio, quando miss Luisa Friendly 
mi pregò di farle passare un piccione che avevo 
vicino. Nella fretta, sapendo a mala pena quel 
che mi facessi, mi cacciai in bocca il sangui= 
naccio caldo come un carbone acceso. Fu im 
possibile nascondere il dolore che ne provai; gli 
occhi mi venivan fuori dalle orbite. Finalmente, 
a dispetto di ogni vergogna e di ogni risoluzione, 
fui costretto a deporre sul piatto l’ oggetto del 
mio tormento. 

Sir Tommaso e le signore ‘mostravansi tutti 
sensibili al mio infortunio, ed ogni persona pro- 
poneva un rimedio differente. Uno raccomandava 
olio, un altro acqua, ma tutti convennero che il 
vino era la miglior cosa per estrarre il calore, 
Un servo accorse ad una credenza e mi portò un 
bicchiere di xères che io afferrai avidamente... 

Ma, ohimè! come narrerò il resto ?... 

Vuoi che il dispensiere facesse uno sbaglio, 
vuoi che malignamente si fosse proposto di farmi; 
impazzire, egli mi diede invece di xères un bic- 
chiere della più forte acquavite, con cui preci+ 
pitosamente mi empii la bocca già scoiata e co- 
perta di vesciche. Non uso a liquori alcoolici di 
nessuna specie, colla lingua, la gola ed il palato 
scorticati come un pezzo di manzo arrostito, che 
cosa potevo io fare? Trangugiare quella bevanda 
ardente mi era impossibile. 

Mi gettai la mano alla bocca, ma il maledetto 
liquore spruzzò fuori dalle narici e dalle dita come 
una fontana cadendo sopra i piatti. 

Ed io... rimasi annichilito udendo le risate che 
irruppero da tutte le parti. 

Invano sir Tommaso sgridò i servi, e lady Frien- 
dly ammoni le figlie; la misura non era colma 
ancora ! 

Sentendomi il sudore colare a grosse goccie di 
tutte le parti, senza riflettere a quel che facevo, 
mi asciugai la faccia con quel disgraziato fa 
letto, che era umido ancora in causa della ca- 
duta del Senofonte di legno, e mi coprii la facciù 
di striscie d'inchiostro in ogni senso. 

Il baronetto stesso non potè più trattenersi, e 
si unì a tutte le signore in uno seroscio di ris 
generale, intanto che io mi alzavo da tavola di- 
sperato, e mi precipitavo fuori della casa, per 
correre via nello stato più abbietto e miserando 
di vergogna e di avvilimento, 

Se avessi commesso un delitto enorme, non 
avrei provato un tormento più pungente !... 


FINE: 


LOGOGRIFO 


- Se in capo mi porrai, lettore, un 4, 
Canuto ho il crine per la tarda età, 
Se mi ci metterai invece un e, 

Niuna donna fu al mondo pria di me, 
Fragilissimo poi diventerò 

Se il tiechio ti verrà di pormi un 0. 
Infin se darmi tu volessi un w 

Son dolce frutto; posso dir di più? 
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L'EXPRESS. 
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vvertono lo Signore associate cho per regolarità d'amn 
scadenza dell'abbonamento y 
nviene rinnovaro in tempo 1” 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un disegno colorato per sgabelletto da piedi. 


F'olsino annesso al 


», 
colletto n. 1. Folsino annesso al 


colletto n. 2. 


N. 1, Colletto in spighetta e merletto, 


N. 2. Colletto di nastro russo, 


Il colletto n. 3 è di tela doppia ed ha la scol- 
latura ricinta con un merletto spagnuolo spia 


Colletti e polsini. 


Il colletto, il cui disegno pubblichiamo in questa 
pagina, largo di dietro e terminato a punta da- 
vanti, è fatto, al pari del rispettivo polsino, di 
gallone ad uso migrardise e di merletto spagnuolo. 

Quello segnato col n. 2 è fatto di stretto nastro 
russo, a cui viene cucito un cordoncino yupure. 
Le figure del disegno vengono congiunte mediante 
barrette attorcigliate e punti di merletto. 


4 cent., e l'orlo interiore adorno con merletto 
eguale , largo però 7 cent. Per chiuderlo serve 
un nodo di nastro di raso nero largo 6 cent. e 
1]2, il cui rovescio è di raso turchino. 
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Cappello di corteccia d'albero (Dietro.) N. 3. Colletto di tela e merletto. Cappello di corteccia d’albero (Davanti.) 


| ; 66 LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


| Calze per ragazze. Gabbia con ricamo, 
Ardesia con cornice ricamata. 


Il colletto che vedesi in que- —, 
sta pag. (n. 4) è fatto di reps di i 


VAVVAVANVAPANIANP.NTA 
pari de. (AAA NIRO 


no con un merletto nero, la {7 


ì Cappello di corteccia d’albero. 


L’ altro grazioso cappellino 
fatto di ne sorteccia d' al- 


cui cucitura è nascosta sotto | bero intrecciata ha u 
un bordo. Quest’ ultimo con— TS lotta di media altezza e l 
siste în un fondo di raso nero IST stretta ripiegata all’ingiù e ri- 
su cui sono ricamati fiori va- _{l_? > cinta con un gallone bruno 
riopinti e foglie. Alla scolla- II operato in argento. Un nastro 
tura è fissata una inerespatura SI di velluto verde oliva cupo e 
di crespo liscio bianco. ol 

‘ 


(VI 


is 
| DAS 
| TSE 
= 
a 
(TI ) 
<= Si 
(SS & 
N. fl. Monogramma. > 
I P «DI NI N. A. Colletto di yrosgrain 
(SZ SS e merletto 
| Cappello alla Stuarda. iS x È 
IS 3< chiaro disposto a nodo nel 
, n (| 1 \ mezzo davanti, gira attorno 
GUESS TGRDBET O (ap0/e SUS N i alla calotta e ama on 


nito 1uneo Berto arenore con * = 
younta nel mezzo ; ed si lati è IN 
I I 
b rLo di Vi $ < 

n disposto a pieghe lungo l’or- CS / INI NADA LR VAI MAIA] /\ AI Al VAN 


TAAAIA 
lo posteriore e fogerato di gros: VAZIIZAZA ADINIININNAANINIVNANAN AIN 
| congiunzione del 3 a = si 


| fondo coll’ orlo è 
nascosta sotto un 


cappio e con una coda. Sul no- 
do sul davanti, di cui abbiamo 
) parlato è disposto un ferma- 
glio di metallo. Finalmente il 
cappello è posteriormente ab- 
bellito, come lo indica la fi- 
gura, con un mazzolino d’erbe, _ 
con una rosa di color rosso 
cupo e con foglie. 


MAI 


Sa 
NU, 


Calze per ragazzi. 


nastro di raso nero, 
abbellito posterior- 
mente con reps, le 
cui estremità sono 
annodate. 

La guarnizione 
sulla metà davanti 
del cappello è for- 
mata da cappi d’e- 
gual nastro, da un 
uccello in cui spie- 
ca il color verde, 
da un pennacchio 
dorato, e da una 
penna nera di 
struzzo cadente al- 
l’ indietro. Dalla 
parte interna l'orlo 
dinanzi è abbellito 
con grosgrain turchino 
languido disposto a 
pieghe. u 


N, 2. Monogramma. 


NM. 1. Fazzoletto. 


Quadrato in guipure fiorentino. 


Ricamo per la gabbia. 


Bordo per tappeto. 


N. 2. Fazzoletto. 


Alla calze 
nistra, fa = 
ta rossa, è sovrap- 
posto davanti un 
pezzo di seta bian- 
ca, diviso a qua- 
dretti mediante 
strette righe rosse. 

La calza che sta 
nel mezzo è di filo 
turchino pallido, e 
viene abbellita con 
un ricamo a punto 
piatto ed al pas- 
sato, eseguito con 
seta turchina chia- 
ra ed oscura. 

Finalmente la 
terza calza, di seta tur— 
chino-oscuro è adorna 
nel mezzo con un pezzo 
di seta bianca. La stessa 


N. 3 Monogramma. 
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è poi ricama- 
ta, come lo 
mostra la fi- 
gura, con seta 
turchina a due 
gradazioni. 


Gabbia 
con ricamo. 


La gabbia 
fatta con can- 
nuccie, e mit 
sura 46 cent., 
in larghezza e 
34 in altezza nella parte inferiore essa è ab- 
bellita con un bordo eseguito a punto in 
eroce, secondo il dise- 
gno di dettaglio, su fon- 
do di panno rosso den- 
tellato, a cui fu sovrap- 


N. 4. Monogramma. 


. 


o 


Ì 
| 
I 
| 


è Il ] 


È 
ile 


posto del canavaccio, 
con seta filugello color 
bruno a due gradazioni. 
Terminato il ricamo si 
estraggono i fili del ca- 
navaccio. Fiocchi di la- 
na zaffiro bruna e pal 
lottoline di egual lana 
rossa ornano la parte 
superiore della gabbia. 


Ardesia con cornice 
ricamata. 


L'ardesia è rifinta da 
una cornice di maroc- 
chino turchino-mare, 
stata prima abbellita 
con un ricamo eseguito 
a punto russo e punto 
indietro 
beschi 
circondati 


d’ oro 


zo è di 


ra ricinto 


si vede 


di seta 
stesso 
che 


spugna. 


Camicia da uomo. 
Quadrato in gu/pure fiorentina. 


3isogna procurarsi una reticella, poî ta- 
are i quadratelli per formare i vuoti ed i 
corsi indicati dal nostro disegno. 

I fili che restano e formano il disopra de- 
vono essere lavorati a festone con tutta cura, 
onde assicurarne la solidità: poi, siccome 
i capi che restano dei fili tagliati emergono 
da quelli intatti, bisogna parimenti lavo- 
rarli a festone. a 

| Î 
E | 
| 


Il restante la- | 
voro è sempli- | 
ce, e consiste 
in punto di te- i | 
la per i quadri InIIÎI 
e le ruote, | ill | 


Due fazzoletti. (N 


I | ì | il 
Il primo di i di | 
questi è fatto ; | 
di tela batista, I 
abbellito con I I I 
tramezzi larghi Îl | 
1 e 172 centim., | | 
e ricinto con 
un merletto lar- ‘ 
go 4 cent. e 12. l 
Sulle estremità 
sonvi delle fi- 
gure applicate ti 
di merletto, TT 
sotto cui la ba- 
tista è taglia— 


TTT TA TOP To 


ta via. 
L'altro faz- v 
zoletto consi 


son 
seta turchino- 
chiara. Gli ara- 
sono 

da 
un cordoncino 
fissato 
con punti tra- 
sversali di se- 
ta nera. Il mo- 
nogramma che 
figura superior- 
mente nel mez- 
seta 
turchino chia- 
da 
cordoncino 
d’oro. A destra 
una 
matita coperto 
di marocchino 
turchino-mare 
ed un cordone 
dello 
colore 
sostiene 
una piccola 


di 


servono 
abbellimento 
di fazzoletti, 
lavorati 
al passato ed 
a punto piatto 
con filo bianco 
e colorato: 
quelli che ve- 
donsi in 
di questa pa- 
gina (n. 4 e 5) 
sono ricamati 
a punto in cro- 
ce e punto Ho}- 


sono 


bein con filo 
rosso e tur- 
chino. 


Tappeto per ta- 
volino da la- 
voro. 
et 
Si eseguisce 

con un tessuto 

a righe, com- 


AA af 
I 
| 


LI 


dl | | I 


RIAICRASII Te n 


Dettaglio del tappeto da tavolino. 


ste in un pez- 
zo quadrato di 
tela 
largo 22 cent., 
il quale è ri- 
cinto con un 
bordo largo 5 
cent. Questo 
ultimo «è for- 
mato con tra- 
mezzi di mer. 
letto: larghi 
1314 cent., con 
striscie di tela 
batista sa 
qual larghezza, ed è ricinto inferiormente con 
altro merletto disposto a pieghe e largo 4 cent. 


batista . 


dee N. 5. Monogramma. 


ji Bordo per tappeto. 
i 


Ecco un disegno che 
abbiamo fatto ridurre e 
che è di facilissima ese- 
cuzione. Destinato per 
‘bordo di tappeti, sia su 
grossa tela per la cam- 
pagna, sia su panno co- 
mune per l' abitazione 
d'inverno, esso riesce 
sempre d’un effetto gra- 
devolissimo, purchè si 
abbia buon gusto nella 
scelta dei colori, che de- 
vono sempre essere vi- 
vacl. 


Monogrammi. 
I monogrammi che fi- 


gurano in seconda pa- 
gina (n. 1, 2. e 3) e che 


per 


alto 


Grembiale di grosgrain, 


posto di striscie eseguite al telajo Jacquart, 
alternate con striscie a traforo: Le prime 
sono a ghirlande tessute di fiori. Si-rica- 
mano i contorni di questi fiori a punto di 


‘ cordoncino con seta nera. I gambi sono fatti 


collo stesso punto, le nervature a punto 

russo, il tutto colla medesima seta. Le stri- 

scie a traforo sono ricamate con filo da fri- 
volità in croci allungate. Verso il loro lato 

interno, queste croci bordano una fila, e, 

verso l’altro lato, due file di punti eseguiti 

collo stesso filo (n. 20) che imitano all'orlo 
superiore del lavoro il punto di cordoncino. 
Quando il tappeto è terminato, si ricinge 
la con  cerchietti 

Il | aseguiti in tri- 

Leali i volità. Su ogni 

| lato trasversale 

4 vengono anno- 

IC dati dei fiocchi 

ii nelle eurve. 

D Ecco poi una 
variante di que- 
sto tappeto per 
il caso in cui 

d non si potesse 

Li l ,0 non si voles- 

se procurarsi il 

tessuto specia- 

le di cui abbia- 
mo parlato: si 
| prenderanno 

I | delle striscie di 

canavaccio di 

Giava o di tela 

È da' imballag- 
gio, che ver- 

ranno. riunite 

mediante tra- 

mezzi in frivo- 

lità eseguiti 

z con filo grosso 
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o greggio, secondo il colore delle striscie. 
Su queste ultime si ricamerà una ghirlanda 
od anche si porrà con lana un gallone al 
passato. Si potrebbe anch& sostituire al ri- 
camo un'applicazione di cretonne. 

Pei cerchietti in frivolità sà fanno, con filo 
n. 20, * 4 doppj nodi (ogni doppio nodo si 
compone di un nodo pel dritto e di un nodò 


pel rovescio) — 3 volte di seguito, alterna- . 


tivamente, 1 caviglia, —4doppj nodi ad in- 
tervalli regolari. — Si ricomincia da *, ma 
eseguendo il cerchietto più vicino, si sop- 


WEmw. 
fra 


si attacca all’ultima caviglia dell’ultimo ce 

chietto, — 2 volte di seguito, alternativa 
mente, 4 doppj nodi, 1 caviglia; poi d do sr 
nodi, e si ricomincia da *. — Sui lati lunghi 
questa catena di cerchietti è cucite ai hi 
d'unione che si trovano fra i cerchi, è DA 
ogni lato trasversale, la si cucisce alla CAR 
viglia. di mezzo di ogni cerchietto. Per la 
frangia si annodano in ogni cerchietto cin. 
que capi dello stesso fino aventi 20 centim 
di lunghezza, ripiegati a metà della loro luni 
ghezza. La cuci'ura di questo bordo in fri. 
volità è 


ONTIIMITITITITIRARI 
mu 


Mantiglia di casimiro 


prime la 1% 
caviglia 
per attac- 
care all’ul- 
tima cavi 
glia del cerchietto prece— 
dente. Ad ogni capo si fan- 
no, contemporaneamente 
ai cerchietti, le curve a 
cui sono attaccati i fioc- 
chi di filo, Quando l’ ulti- 
mo cerchiefto all’ angolo 
del tappeto è terminato, si 
prende una seconda na- 
vetta caricata collo stesso 
filo, sì annoda questo al 
filo con cui si lavora, lo 
si guida al rovescio per 
riattaccarlo alla 1% cavi- 
glia dell’ultimo cerchietto. 
Si lavora coi due fili: * sul 
Pilo-sostegno si fanno 8 dop- 
pj nodi, — vicino, e sol. 
tanto col filo-lavoro, un 
cerchietto di 4 doppj nod; 


nascosta 
sotto. un 
piccolo 
gallone 
assortito al tappeto, aven- 
te 1-.cent. di larghezza. 


Camicia da uomo. 


Questa camicia è fatta di 
shirting ed ha il davanti. 
il colletto e le maniche di 
tela finissima, Sulle due 
parti del davanti sono pra- 
ticati gli occhielli che ser- 
vono a farvi passare dei 
bottoncini d'avorio. 


Grembiale di grosgrain. 


La guarnizione di questo 
grembiale consiste in vo— 
lanti pieghettati e disposti 
a conchiglia della mede- 


il Mantiglia di casimiro 


delle Indie (Dietro.) 


Cravatta ricamata. 


VAT 
ID 
Il 


delle Indie (Davanti.) 


(Davanti.) 


Toletta da ricevimen 


LA NOVITA”, GIORNALE ILLUSTRATO 


Mantello per ragazzina dai 3 ai 5 annli, 
. (Dietro e davanti.) 


La prima alta davanti 110 centim., di dietro 
130 cent., all’.orlo inferiore. ha un’ ampiezza di 
260 centim., ed è guarnita con un volante pie- 
ghettato dell’eguale stoffa alto 12 cent. 

I teli posteriori della tunica lunghi ciascuno 
114 e larghi 54 centi, sono;disposti a pieghe a 
guisa di ventaglio, e ricinti da un profilo. Da- 
vanti, nel mezzo, è apparentemente abbotto- 
nata una guarnizione di drap-pointillé color ver- 


Abito per bimbo da 1 a 2 anni 
(Dietro e davanti.) 


sima stoffa. Una tasca a pieghine, abbellita 
come il grembiale è fissata a quest’ ultimo se- 
condo la figura. 

L'orlo superiore del grembiale stesso è unito 
ad una cintura. 


Abbigliamento di stoffa sèrge. 
È de, larga 27 cent. 
Sottoveste, tunica e paltò di questo abito sono Fisclù per abili a scollatura quadrata. _ Con egual profilo è abbellitovil paltò, che ha 
il colletto, i rivolti delle maniche e le tasche 


di stoffa sèrge color verde oliva. 


Tolette da passeggio. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


—- 


fatte in parte con stoffa s2rge in parte con drap- 
pointillé. Di quest’ultima stoffa è la striscia posta 
davanti, la quale, larga egualmente in alto ed al 
basso, va restringendosi gradatamente nel mezzo, 
come lo indica la figura. | 


Mantiglia di casimiro delle Indie. 


Questa semplice, quanto elegante mantiglia, 
fatta di casimiro nero delle Indie, ha le maniche 
disposte sul davanti a pieghe ed abbellite con 
un nastro, di grosgrain largo 7 centim., i di cui 
capi vengono annodati sulla metà del davanti. 

La guarnizione poi consiste in una frangia di 
seta e perle clair de lune ed in un bordo ad uso 
piuma nera, largo 10 cent., e disposto come lo 
indica la figura. Per chiudere la mantiglia si ado- 
perano uncinetti e femminelle. 


Cravatta ricamata. 


L'originale è fatto con un nastro color rosa 
largo 2 centim., ed è alle estremità abbellito con 
un ricamo eseguito su un fondo di crespo liscio. 
Dopo avere su questo riportato — con riguardo 
alla figura principale, che presenta la cravatta 
impicciolita — i disegni dei bordi di dettaglio, 
si lavora il ricamo a punto piatto, russo ed al 
passato con seta ombreggiata dai colori rosa, 
bianco e verde-oliva. I lati trasversali superiori 
ed inferiori del ricamo vengono compiti mediante 
festoni eseguiti con seta turchjna ; tra i bordi si 
lavorano poi delle impunture con seta bianca. Un 
pezzo di erespo liscio bianco disposto ad arrie— 
ciature, che si adorna prima con punti a cate- 
nella fatti con seta dai colori rosa, turchino e 
verde-oliva completa inferiormente in bel mondo 
il ricamo stesso. 


Toletta da ricevimento. 


Di casimiro delle Indie color grigio e Yuille e 
velluto marrone cupo di tinta assortita. 

Questo abito si compone di una veste e di un 
corpetto a faldine; la prima è a strascico lungo 
95 cent., e viene intieramente disposta a rigon- 
fiature. Le increspature formate da queste ultime 
si mantengono posteriormente su un nastro o su 
una striscia della medesima stoffa posta al di- 
sotto sui fianchi e sul mezzo del davanti: esse 
vengono montate da ogni parte di tre striscie di 
velluto, che abbelliscono la veste nella sua al- 
tezza; queste tre striscie, che vanno superior- 
mente restringendosi, sono elegantemente rica— 
mate con ghirlande di foglie, di parecchie gra- 
dazioni dei colori avana e marrone. 

La parte inferiore è guarnita con due volanti 
a pieghine di /z2//e, alti ciaseuno 6 cent., e con 
un altro a pieghe fisse ,-il quale forma inferior- 
mente un terzo volante pieghettato , e superior- 
mente una testa ad arricciatura. Tale guarnizione 
è completata da un volante di amussolina e di 
trina a pieghine che sopravvanza tutt’ all’ ingiro 
3 centimetri, 

Corpetto a faldine orlate di marrone, e guar- 
nite posteriormente con due-nodi sovrapposti 
dello stesso /aille foderato di seta assortita al 
casimiro. Esso è aperto a quadrato ed abbellito, 
come lo mostra la figura, con velluto ricamato, 
su cui ricade un colletto di genere « alla mari- 
naja » parimenti di velluto ma liscio, e ricinto 
da un piccolo volante a pieghine di fui//e, chiuso 
davanti con un nodo a duè colori che ricordano 
quelli delle faldine: nodi simili si trovano sui 
paramani che vengono chiusi da essi. Le mani- 
che finalmente sono di /a#/e ed i paramani di 
velluto ricamato. 


Mantello per ragazza dai 3 ai 5 ami. 


Questo mantello fatto di pigué di lana color 
turchino chiaro è abbellito con galloni di lana 
bianca alti 2 cent. e 12, e con una pellegrina a 
tre ordini. Davanti è chiuso con occhielli e con 
bottoni di corno bianco. 


Abito per ragazzino da | ai 2 anni. 
\ 
La guarnizione di quest’abito fatto di tela ba- 


tista bianca, consiste in striscie della medesima 
stoffa, su cui vennero sovrapposte delle liste di 


canavaccio, rieamate quindi a punto in croce con 
filo rosso e turchino, secondo il disegno di det- 
taglio. Eseguito il lavoro si estraggono i fili del 
canavaccio. Ciarpa di batista disposta a pieghe 
attorno alla vita, a nodo posteriormente, coi lembi 
ricamati nel modo indicato. 


Fisciù per abiti a scollatura quadrata. 


Consiste in due pezzi di crespo liscio bianco 
tagliati in sbieco larghi 5 e lunghi 56 cent., che 
sono abbelliti con un ricamo a punto piatto ed 
al passato di seta turchino-chiara, con profilo di 
raso turchino e fodera di tulle bianco. Superior- 
mente questi pezzi sono cuciti assieme per la 
lunghezza di 6 cent. e vengono poi uniti, secondo 
la figura, con una pettorina triangolare di tulle 
rigido larga superiormente 16 cent., la quale è 
rivestita esternamente con liste tagliate per tra- 
verso di raso bianco disposte parte in sbuffi è la 
vicille e parte pieghettati a sbiechi, 

Il fisciù viene inoltre abbellito con un rivolto 
di raso bianco, il quale è ricinto da un merletto 
increspato bianco largo 5 cent. Un altro merl»tto 
ed una arricciatura di erespo liscio vengono adat- 
tati lungo la scollatura. Nodi di nastro di raso 
bianco. e turchino, ed una borchia di bronzo com- 
pletano la guarnizione. 


Tolette da passeggio. 


1° figura. — Abito di stoffa grigia e nera, guar- 
nito con velluto nero. Paltò di seta operata, adorno 
con una frangia e gallone marabù, e con passa- 
manteria ricamata con perle claîr de Zune. 

2% figura. —In velluto nero con grembiale-pet- 
torina di /uz/le e volanti pieghettati di trina. 

33 figura. — In velluto inglese guarnito di fai//e 
e fermaglio in metallo argentato. Cappello di fel- 
tro grigio, guarnito di velluto e penne. 


Descrizione del figurino colorato, 


1* figura. — Toletta da ricevimento di velluto 
color bronzo e fuille grigio. 

La veste è di taglio princesse senz’ altra guar- 
nizione all'infuori di un nodo di cordoni di seta 
grigia ‘assortita al /a4//le e del tessuto di velluto 
che compone il dorso del corpetto ed i lati del 
davanti : il mezzo della schiena simula una fal- 
dina addentellata, ed i lati al pari di quelli del 
davanti si prolungano fino al basso della veste 
in forma di lembo quadrato. Questo velluto è or- 
lato di fa#/le, e viene fissato sulla veste. 

Il davanti di questo modello forma, sulla gon- 
nella, una larga striscia è sul corpetto un gilè di 
fuille grigio. 

Colletto tutto di velluto, dritto di dietro, ar- 
rovesciato in larga punta davanti. 

Maniche di f«i/Ze, guarnite con un volantino a 
pieghe della medesima stoffa, e con un paramano 
dentellato di velluto. 

2* figura. — Toletta per ragazza dai 7 ai 9 anni, 
di casimiro delle Indie rosso cupo. 

Si compone di una veste prizcesse, guarnita 
semplicemente con una cintura di feélle rosso, 
sfrangiata inferiormente e di un paltò lungo, al- 
quanto aderente alla vita, formante di dietro quat- 
tro alette che si aprono sulla cintura di fa7/e, e 
sono abbellite con una doppia fila di bottoni di 
seta. x 

Gran colletto rotondo arrovesciato di /zi/Ze. 
Maniche adorne con piccole alette e con un nodo 
di fuille. 

Cappello di velluto nero violetto di velluto e 
piume rosse. 

3* figura. — Toletta da casa. — Di fuille vio- 
letto oscuro e raso dello stesso colore, ma più 
chiaro. Gonnella avente 70 centim. di strascico; 
liscia di dietro e formante un grosso cannone 
fino all’ estremità; i teli di fianco si inerespano 
alquanto nella cintura, si arrotondano inferior- 
mente, e vengono abbelliti con un doppio sbieco 
di raso giallo; s’aprono poi su rigonfiature di raso 
che simulano inferiormente una gonnella. 

Corpetto a vita, arrotondato al basso e ricinto 
al pari delle maniche con un doppio sbieco. 
< Colletto arrovesciato, e parure di valenciennes 
pieghettata. 


GASTRONOMIA 


Per un pranzo. 


Minestra di cappelletti al brodo di cappone, 

Fritto di cervelli d'agnello. 

Scaloppine di vitella di latte. 

Pasticcini all'inglese. 

Arrosto di tordi. 

Insalata d'indivia. 

Pasticcini all'inglese. — Per fare questi pastie- 
cini bisogna prendere della vitella e tagliarla più 
minutamente possibile; aprire sei ostriche di Por- 
togallo e tagliarle a piccoli pezzetti, aggiungere 
un poco di midolla di pane e l’acqua delle osiri- 
che. Si mescolano quindi tutte queste sostanze , 
sì mettono in una casseruola con un poco di burro 
e si espone al fuoco dimenando il mescuglio per 
cinque o sei minuti. 

Si prepara quindi una pasta sfoglia, si arrotola, 
si taglia a pezzetti grandi come {cinque lire di 
argento — dî buona memoria — è si distribuisce 
l'impasto preparato sui pezzetti della pasta sfo- 
glia che si rialzano un poco agli orli, perchè non 
sfugga l'ammorsellato e il sugo. Quindi si frig- 
gano allo strutto i. pasticcini così preparati e si 
servano. caldi, 


Per ripulire il bavero, o collo degli abiti di 
panno, che è la parte più soggetta ad essere lor- 
data, si versa in un bicchiere un po’ d’ acqua 
pura con la quale si mescola una cucchiata di 
ammoniaca liquida; poi si frega la stoffa con una 
pezzuola di seta e... s' ottiene un risultato mi- 
gliore di quello che può darci la benzina di non 
grato odore. Provate! 

x 

Assicurasi che il sugo di prezzemolo sia un ec- 
cellente rimedio contro il veleno deposto dalle 
vespe e dalle apî nelle ferite cagionate dalla loro 
puntura. 

Il dolore si calma fra breve, e si dissipa l’ in- 
fiammazione stropieciando con prezzemolo la parte 
offesa. 

Un individuo era stato punto nella lingua da 
una vespa che aveva ingoiato bevendo un bic- 
chier di vino. 

Masticò subito del prezzemolo, e dopo poco il 
dolore e l'enfiagione disparvero quasi per incanto. 


sa 


Dietro esperimenti del signor Siroy, si constatò 
che le foglie del pomodoro , sparse sopra alberi 
da frutta attaccati da insetti hanno la proprietà 
di metterli in fuga. Il pomodoro è della famiglia 
delle solanacee, alla quale appartiene anche il 
tabacco, le cui foglie sono ben conosciute per la 
loro proprietà insettifuga. È 


Mobile di legno in stile Rinascimento 


Le opere di questo genere appartengono ad un 
tempo al dominio dell’architetto, dello scultore, 
del pittore e dell’ebanista. I principii che domi- 
nano queste arti diverse nel loro modo di ma- 
nifestarsi, sono comuni a ciascuna di esse con- 
siderata isolatamente, ed essendolo ancora quando 
concorrono insieme alla realizzazione di una idea 
complessa, questa è una prova evidente che l’arte 
è ricca, vale a dire che le regole di tutte le ma- 
nifestazioni immaginative dell'uomo sono sempre 
le stesse, sia che la manifestazione abbia luogo 
mediante racconti in prosa ed in poesia, sia me- 
diante la pietra, il marmo od il pennello. 

In tal guisa l’edifizio, l’ affresco, il quadretto 
di genere, la statua, la modellatura di un ornato, 
il mobile, il gioiello, devono essere, come l’epo- 
pea, il romanzo, il carme, puri e variati; l'ac- 
cordo, un accordo continuo e stretto, deve esi- 
stere in tutte le Joro parti, che devono equilibrarsi, 
essere proporzionate. Non havvi un tipo di bel- 
lezza, ma havvi una legge che domina tutti i tipi, 
e che racchiude tutte le bellezze, ed è l'armonia. 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Ya! 


11 mobile che abbiamo sott’occhio, porta l’im- 
pronta di questa legge. Esso è ben piantato sulle 
sue robuste zampe e sopra il suo imbasamento; 
sorge diritto e si estende a destra e a manca 
come un bell’edifizio che sviluppa le sue ali: la 
sua cima è il capo, e l'orologio che la decora 
sembra il suo occhio. Che il lettore non aombri 
per questo confronto; egli deve sapere che in 


fondo i begli edifizi vanno sottoposti alla mede- | 
sima legge di equilibrio, che regge quella mira- | 
bil opera che è il capo umano. Il divino artista | 


ESS secondarii collegati con altre masse meno 
importanti? Il tutto richiama l’attenzione, tutto 
{ha un valore, tutto è bene aggruppato, e non ci 
sono nè macchie bianche, nè maechie nere che 
stonino. L'occhio è lusingato è attratto. 

Quand’ è così, possiamo passare alle sue mi- 
nime parti, alle sculture e agl’ intarsi, e consi- 
derarli ognuno, di per sè. V’è di più; quand’an- 
che qualche parte fosse imperfetta, l'opera reste- | 


è tutto. 


ideare maggiore. La grande composizione del cen- 
tro è buonissima; la parte modellata è bella, 
|e sopratutto i punneggiamenti sono riusciti a ma- 
{raviglia. La pittura è una figura tutta nobiltà e 
grazia. 


Ma qui vogliamo fare una critica: questo mo- 


bile è di stile Renaissance nella sua forma e nelle 
sue grandi linee, in tutto il carattere del suo or- 
nato. Ebbene, le figure del mezzo, per il loro tipo, 
rebbe bella: è l'armonia dell'insieme quella che | per il loro carattere, per le loro movenze, per le 
E; {loro pose, per i loro panneggiamenti sono incon- 


l’ha composta con tanta arte, che la suprema 
arte degli uomini sta nell’equilibrare le loro opere 
in quella stessa guisa che Dio ha equilibrato la sua. 

Dunque, la base è bastantemente forte per so- 
stenere il corpo dell’ edificio, la cima ne è ba- 


stantemente leggiera. 


Adesso che cosa ne colpisce di più in questa 
opera ? È il suo colore. Sono quegli ornati bian- 
chi su fondo nero. È armonioso? Non havvi troppo 
bianco? Le masse dell’avorio sono elleno bene 
scompartite? Havvi un centro principale ed altri 


MOBILE DI EBANO, IN STILE RINASCIMENTO, 


fra di loro restando chiari 


capolavoro di composizione e di disegno; quei 


due cani che ne sono la nota più sonora e d'onde ! 
partono i ramoscelli che vanno morendo, for- | 
mano con questi un’ opera completa. I piccoli | 
scompartimenti laterali con medaglioni e intarsi | 
sviluppati con sirene, amori, vaso e fiori, sono | 
squisiti e di una disinvoltura ehe non si può | 


— == 


| Guardate come sorio fini ed originali quei ra- | 
beschi, come ben si contornano e si avvolgono | Risorgimento italiano, nè Renaissance francese; 
e netti. Il piccolo fregio | 


che si estende sotto il grande scomparto, è un| 


trastabilmente del secolo decimottavo, non è nè 


è Van Loo. 

Eccettuato questo minuto particolare affatto se- 
condario, questo mobile, la cui esecuzione è ma- 
ravigliosa, meritava grandemente l’ onore della 
illustrazione, e i nostri lettori ci sapranno grado 
di averlo posto sotto ai loro occhi. 


LA NOVITA/, GIORNALE ILLUSTRATO 


UN'IMPRUDENZA FATALE 


Î 


{Cora pA RIENZO) 


I 


« De'tuoi nemici, incauto! i più possenti 
AI laccio cogli e mortalmente offendi; 
Poi lasci armati e contro te frementi, 
E da lor fede ed amistade attendi ? 


Forte nemico muoia, o se consenti 
Ch’egli pur viva, innocuo almen lo rendi. 
Tema o pietà ti mova, indarno or tenti 
Scampar dal fuoco che tu stesso accendi, » 


Tal fu di Roma il doloroso grido 
Quel di che tornar vide a' proprì danni, 
E a'danni tuoi nel loro alpestre nido, 


Mal da te perdonati, i suoi tiranni. 
« E come più, dir parve, in te mi affido 
Se mal la forza, e peggio usi gl’inganni? » 


IL. 


Pure un’opera grande e da romano 
Tentavi tu felicemente ardito ; 
Ma dal facil trionfo imbaldanzito 
Troppo volasti col desir lontano. * 

Santo pensier fu il tuo che un nome vano 
Roma non fosse più, che l’invilito 
Volgo sorgesse in piè ringiovanito 
Nei ricordi del popolo sovrano. 


Ma un sogno fu che di quel nome altero 
Potesse racquistar co’ suoi splendori 
L'onnipotenza del Romano Impero. 


AI tuo giudizio regi e imperatori 


Chiami tu invano; nessun si dà pensiero 
Di tue grazie o paventa i tuoi furori. 


III. 


Troppo obliasti che, dal popol nato, 
Male a te si addicea la pompa e il fasto ; 
Che popolar fidanza e oltragotato 
Imperio sempre fér tra lor contrasto: 


Novo signore non tornò mai grato 
Che non facesse più leggiero il basto ; 
E l'orgoglio all’arbitrio affratellato, 
Come suole, i più saldi ordini ha guasto. 


E però, nè l'aver Roma ritolta z 
Alle rapine, alla erudel pressura 
De’suoi baroni, e gli odi in lei sopiti, 


Nè sgombre aver le vie dalla si folta 
Torma de’masnadier, non ti assicura 
Dal vindice pugnal de’tuoi Quiriti. 


A. ZONCADA. 


«REGINA 


LE 


— Chi è quella giovanetta? domandò il figlio, 
i cui occhi si erano diretti, attraverso la finestra 


socchiusa, verso lo sbocco d’ uno dei viali del - 


parco che faceva capo al giardino tutto ‘in fiori. 
— È la damigella di compagnia che le mie let- 
tere ti annunciavano, rispose la madre. 
— Me ne ricordo!... diss’ egli. Tu hai final- 
mente trovato.... 
. Ella terminò la frase: 


— Quello che cercavo... ed anchè un’altra cosa 
che ‘non speravo più, diss'ella conun misterioso 
sorriso. 

— Che cosa significa, madre mia ?... C'è dun- 
que una storia... un segreto... 

— Sì, ma che si spiegherà più tardi. Ragio- 
niamo di te, caro figlinolo. Dopo diciotto mesi 
di separazione, è ben giusto che io ti abbracci 


La loro emozione, luloro gioia, le loro ‘carezze 
attestavano uno di quelli affetti sviscerati ed in- 
teri, una di quelle, felicità complete, che restano 
nella memoria come il migliore dei ricordi della 
gioventù e sono la più dolce ricompensa dell'età 
matura. G aa 

La signora Darcey, vedova da molto tempo, 
era stata, per così dire, la madre ed il padre di 
suo figlio. Se egli era un uomo compito, distinto, 
preclaro sotto tutti i rispetti, gli era grazie al- 
l’ insegnamento, all’ esempio che ella aveva sa- 
puto dargli. Ella s'avvicinava alla sessantina, e 
conservava ancora, sotto capelli bianchi come 
neve, quella bellezza morale che resiste perfino 
ai dolori. Era una donna di testa edi cuore. 

Alla morte di suo marito, creatore di una in- 
dustria importante, ella lo aveva surrogato, col- 
l’aiuto e la devozione di un abile direttore, che 
divenne più tardi socio di suo figlio Edoardo, 
questi aveva ventisette anni; ritornava dalla Espo- 
sizione di Filadelfia. 

— Buona madre, le diss’ egli, tu non mi serbi 
rancore per aver prolungato il mio viaggio... e, 
per conseguenza, la tua solitudine... 

— OA! non ero più sola, rispos'ella designando 
a sua volta la giovanetta che spariva, dopo aver 
traversato le erbose aiuole, per un. viottolo che 
contornava la casa. 

La distanza e, più ancora, l’ ombrello con cui 
ella si difendeva contro i raggi del sple di giu— 
gno, non avevano permesso al giovane di distin- 


*guere i suoi lineamenti. 


— Un grazioso portamento !... mormorò egli. 

E quindi il colloquio ripigliò il suo corso: 

— L'America, diss’egli, mi ha vivamente inte- 
ressato. In primo luogo, dal punto di vista in- 
dustriale, e ne porto diversi progetti di perfezio- 
namento che spero saranno approvati da chi di 
diritto. È 

— Bene! disse la signora Darcey. Mi piàce ve- 
derti pensare alla fabbrica., 

— Oh! oh! l’interruppe il figlio. Tu ben sai 
che non era quello il mio ideale..., e che se l’oe- 
casione si offrisse di cedere la mia parte a qual- 
cheduno più degno... 

— Edoardo! esclamò la madre con accento di 
rimprovero. 4 

— Perdonami! ripigliò egli con rispettosa te- 
nerezza, ma noi siamo ricchi, ed un bel giorno 
tu mi darai una moglie ricca. Oh! io so che sei 
ambiziosa a questo riguardo. Accetto fin d’ ora 
l’ereditiera che mi sceglierai... Come lo vedi, sono 
ragionevole... Ma perchè costringermi a guada- 
gnar danaro ?... sempre danaro !... 

— Perchè la ricchezza dà il pofere di fare il 
bene, rispose la signora Darcey, perchè il lavoro 
è la legge di tutti i tempi, e specialmente del 
nostro... che cosa faresti nel tuo ozio? 

— Non resterei inattivo, madre mia... Tu lo 
sai, i miei gusti sono artistici... Faccio qualche 
bozzetto alla matita, adoro la musica... 

In quel punto, nella sala vicina, il piano-forte 
fece intendere un brillante preludio. Quindi, la 
marcia turca, eseguita con mano maestra... 

Edoardo s’ era arrestato, e prestava orecchio, 
Sua madre taceva. 

Alle ultime note, egli domandò sotto voce: 

— È lei? 

— Sil rispos’ella allo stesso modo. 

— Ma è una virtuosa che hai per compagna... 

— Non esageriamo nulla. Ella è di Losanna, 
ove l'educazione femminile non lascia nulla a 
desiderare. Sotto tuiti i rapporti, quella di Re- 
gina è perfetta. “ 

— Ah! si chiama Regina? 

— Un bel nome, non è vero ?... Quando un for- 
tunato caso me l’ha fatta incontrare, ella dava 


lezioni per sostenere sua madre, venuta a Parigi 
nella speranza di guarire da ‘un male per cui lo 
veduta soccombere; lasciando. l’ orfanella senza 
appoggio, e quasi senza mezzi... 

— Povera fanciulla! mormorò il figlio. 

La pianista, che aveva preso un istante di ri- 


| poso, incominciò la sinfonia, del Guglielmo Tell 


con un’ arte, un sentimento musicale così bene 
all'altezza di quel capo lavoro che, anche dopo 
che le ultime note dell’andante si furono spente 
Edoardo, trattenendo il respiro, ascoltava ancora. 

— Ella si crede sola, disse la signora Darcey, 
L'avevo congedata, e stavo pér uscire quando mi 
hai sorpresa col tuo ritorno imprevisto. Non ti 
aspettavamo che fra alcuni giorni. Adesso vi pre- 
senterò l’uno all’ altra..Ma, sappilo prima, sua 
madre, morendo, ma l’ha affid . Ho promesso 
che sarebbe stata un giorno mia figlia. Bisognerà 
che tu l’accolga e la consideri come una sorella. 

— Prendo impegno. Aspetto! 

L'allegro incominciava. Alla fine, la signora 
Darcey si mostrò ad un tratto. 


II. 


— Regina, diss’ella, ecco mio figlio... Edoardo, 
ecco colei che mi hu consolata della tua troppo 
lunga assenza... 

Egli s'inchinò, più turbato di lei. Era una di 
quelle giovani Valdesi che l'abitudine di una savia 
libertà rende così schiettamente avvenenti. 

Le avete voi qualche volta osservate, sulle rive 
di quel lago il cui azzurro non è meno limpido 
del loro sguardo casto e leale? Semplicemente 
vestite, graziose senza civetteria nè arditez 
esse hanno la freschezza della rosa delle Alpi, 
esse hanno la purezza della jung frav. 

Tale era Regina: Irregolarmente bella, ella non 
abbagliava, piaceva. Non v’ era cosa più soave 
dei suoi begli occhi azzurri, non vi era cosa sì 
buona come il suo candido sorriso in cui mo- 
strava i denti più di4zchi. I suoi capelli abbon- 
danti e fini, di un castagno chiaro volgente al 
biondo, avevano riflessi aurei sulle tempia. L’in- 
telligenza, la cordialità, la gaiezza animavano il 
suo volto espressivo e fiero, quantunque bene- 
volo e modesto. La sua ingenuità non le impe- 
diva di aver coscienza della sua virtù, della sua 
forza, aggiungeremo noi, perchè gli esercizi gin- 
nastici fanno parte della educazione delle gio- 
vani svizzere. La nostra era grande, snella, svi- 
luppata, agile. Vi era in ogni suo menomo mo- 
vimento disinvoltura, garbo , salute, vera giovi- 
nezza. Ella non aveva vent'anni. 

— Signore, diss’ e/l«‘al figlio della casa, voi 
avete la migliore delle madri.... 

— Noi abbiamo... rettificò egli, e gli è un fra- 
tello maggiore che vi porge la mano. 

Ella vi mise bravamente la sua e, come se si 
fossero conosciuti da anni, presero a discorrere: 

Della Svizzera, ove egli aveva viaggiato; di 
Mozart, di Beethoven e dei grandi maestri della 
scuola francese, pei quali professava una patriot- 
‘tica ammirazione. Egli era abbastanza buon mu- 
sico. Di quando in quando si misero al piano- 
forte. Il pranzo fu dei più allegri. La sera tra- 
scorse come per incanto. 
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(Continua.) 


SCIARADA 


Con aspetto or lieto, or torbido 
S Il primiero a noi si mostra; 
Il secondo ci dà smania, 
Ci fa deboli, ci prostra; 
Servi a colpa il terzo, e lagrime 
Fece un dì versare a Pietro; 
Se l’ intiero vuoi conoscere 
Prendi in man cristallo o vetro. 
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